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L A F A y S T I N A, 

DEL MVTIO DELLE ARME 

CAV ALLERESCHE. 

jl TI^El^CITl y ET U\ CAVA- 

LIERI DI HONORE. 

O c E ucrumetìte ifj^irdta iaUo 
Spirito Sunto fu queUa,per 
qude pronuntidtc furono quel 
le parole , che fi leggono in 
lobyLd uita deU'huomo è una 
militiu fopru U terrdy er i gior 
nifuoi fono come di kuoratore . 1/ qual detto prò* 
uo io cofi compiutamente in me effere adempiuto , 
che quando egli dato non fòffe detto per tutti gli 
huomini 3 à me fi potrebbe appropriare , effendo io 
fempre flato un tal lauoratore, quale comndò Dio 
al primo huomo , che egli haueffe ad effere ; cr che 
nelfudordel fuo uolto doueffe magiare il fuo pane : 
Et hauendo etiandio lungamente combattuto con 
due maniere diheretici : gli uni de quali fono i ni^ 
mici della fanta fvdeyCTgli altri quelli , che con le 
loro falfe dottrine j C2r 00 loro falfi efempij cor^ 
rompono la cauaUerefca religione . Che heretici di 
tal profifione fi dtbbono poter chiamre anchor co 

À fioro. 
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fioro ytenetìdo opinion contraria aUat ntd. Di 
/(jwcrfte mie battaglie , quanto aUa catholica fide , ne 
fanno tejiimonianza più libri damepublicati con* 
tra Luthcrani . Et quanto aUe cofe di cauaUeria ne 
appartfcono il mio Duetto, cr un uolume di mie ri^ 
fpofie cauallerefche : i quali mieifcrittiy chi ben ri^ 
guarderà , àgeuolmente potrà conofcere la mia in* 
tentione effere fempre {tata di leuar gli abufi , che 
per altrui negligenz<i y o malitia fono flati introdut 
ti . Qì4antunque mancati non ci fiano di coloro > 
che dopo me hanno fcritto , i quali qucila gloria 
prcfontuofamente hanno cercato di uolerfì ufurpa* 
re. nora perche iononhabbia da metter fine atte 
Battaglie , da uno di quejii her etici di cauatteria ai 
un nuouo abbattimento fono flato chiamato: al qu<$ 
le io , non tanto per dififa di me , ( che quefto non 

. credo che mi bifogni) quanto per conferuar con tut 
to il poter mio thonor de caualicri libero da ogni 
macchia , tofio che ho intefa la fua disfida , uolentie 
ri mi fono apprefcntato , con ijj[^eranz<t , dapoi che 
egli difalfitk y di maligniti , cr £ ignoranza mi da 
itnputatione , di douer far che con amaritudine hab 
biada trangugiare le fue ingiuriofifiime parole . 

La disfida neramente è fiata tale : Che efjendo fiato il 
Faufto da Longiano nominato con alcuna giuRa tra 
fitta in una fcrittura del S. Ricardo di Merode Si^ 

. gnor di Irenezcn, netta querela fua col S. Dqn Ro« 

derigQ 
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derido dcBenmdcs , contra me fe ne rifente.comc 
contrd confultore, dittai or di quelld. Et fei 
lui é ftatolecito dannar meyrifj[>ondendo a fcrittu^ 
rUy douenon ha trouato il nome mio, molto più ijii^ 
mo y che k mefìconuenga rijj^ondere 4 lui Jone egli 
ha contra me publicato il nome fuó. Ma lafciando 
le f :ufe da parte è bene, che li uenga d fatti . 
1/ fauflo fcriuecosi . llMutio nel libro fidmpdto i 
„ nome di detto S ignor Kicardo cofiffa di effere {ta* 
„ to il confultor di detta fcirittura . Doue in cofi po- ^ 
' che parole due menzogne ciapparifcono • Che io 
non dico efjere {iato il confultore, né confultor di 
quella fcritturd . Anzi nel luogo dd lui aUtgato di 
co qmfie parole. Et percioche defìderate hauer p^ 
„ rer col nome mio yui ho da dire^che efftndo io fiato 
uofiro confultoreja mia opinione haueri perauuen 
3, tura minore auttoritd. Ecco che io non dico il uo 
firo confultore , md Uofiro femplicemente Et grdtt 
dijferenz<i è daWuno aU* altro modo di dire * Che 
dicendo il uofiro confUltore^hauereimojirato di ef 

fere fiato io folofuo confultore : Ld doue dicendo 
Voàro ylafciai anche il loro luogo d gli altri y che 
io luueuano conftgliato , non mi uolendo attribuir 
quello 3 che nonmificonueniua dihauerlo confi* 
glidto io f oh . Vero Cyche di qucfia bugia lo potreb 
he fcufar la ignoranzd fua della proprietà di quefla. 
lingud; della quale ne ha quella cognitionc, che Aft 

A ^ nodi 
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, no di fomr lira . Lo potrebbe dico fcufur la ftia 
ignoranza yfela ferii tura medeftma , deUa quale e^ 
gli fi duolè cr il parer mio y che egli allega ^ con^ 
tra lui nòli facefjero teflimonianza . Che in queUit 
fi fa mentione^ che eÙa fu fatta con più confultori ^ 
cre/Jo Yaujìo fa mentione di que^e parole . Et io 
nel mio parere parlando di quel pezzo rifiutato , 
dico yNonf! può diré, che non iwpediffe il combat^ 
„ tere ; cr iìnpedendo non ueggo che dir fi pojfa che 
uoifvfte obligato adaccettarlo . .Anzi degni dibia 
9> /imo yO' di riprenfìone terrei che fifjirojiatiiuoti 
yy {tri pAdriniy et io , qudndtT alcuno di noi haueffe det 
39 ia par ohi che fi doueffe accettare. Viu confultori 
adunque hebbe il S . Kicardo : tH^ io ne fui uno 
non il confultore: Ne dico effere {lato confultorc 
della fcrit tura , ma delle arme , deUe quali egli mi 
^ domandaua parere . Et cofi appariscono le due men 
zogne in ifcrittura da lui dette ^^dame ributtate 
per lefcritture da luiaÙegate . cominciado egli 
dalle falfe aUegxtioniJafcio p^nfare altrui di quan* 
> ta fede fi^no degne le fue parole. 
Totrebbe perauuentura dire il Faulia^ che nel fine di ' 
' quel mio parere confvffo dieffere flato lo il confulto 
re, con quelle parole . Ma dapoi ch^e il caualiero , o 
3, il confultore ha uolutó'conuna nUoua forma di feri 
„ aere punger non folamente il caualiero , ma il con^ 
fultore } anche n meé paruto , che mi debbia cjfer le 

cito 
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cito di pdrUre del confultore j CT del caudiero. Se 
egli cosi diceffey Ril^ondereianchoru , che fòffe pet 
la ignoraz^ fua deU4 lingua . Qhefe io haucjiifcrit 
to , funger non f olmente il caudiero, md confuU 
tore anch or dy farebbe {tato un pxrUr du [chiduoncf 
che cominci imparare à parlare italiano ; che quiui 
cm neceffariodi dire il confultore é Etdeenotarà 
tgliiche in quel parer anchor fi dice^ Se egli ha pet 
no buoni i uojiri confultori • poi che in quel mia 
parere y(y in queUa fcritturi confórmemente fi fa 
tre^ c:^ quattro uoltemcntione di più confultori: 
Cf che lateflìmonianzàflà in dUe yò in tre y doue^ 
ua guardare a più luoghi confórmi , cr chiari ; 
non aWuno folo 3 cr aUa ignoranza f udubbiofo . 
pU&é da notaresche egli dice poi diluuere hmito 
piacer quando /egge, che quel caualier non lo uuolà 
paffar con fìlentio , prima perche gli par pur di ef- 
fere in qualche conflderatione appreffo di lui ; poi ' 
perche par che fi dimentichi de più graui interef^i 
per ricordarfi di effo. Qgt uorrei io fapere^ fe fi tic 
ne effer nominato da quel caùaliero ^ ^ che effo lo 
habbia hauuto in conflderatione , perche fi lamenti 
dime* Etfe uuole,cVio fia (iato tauttore di queU 
la fcrittura,perche pretenda di effere flato in confì^ 
deratione di quel caualier 0 * Mafe io uole(fc andar 
notando di una in una le cofe da luifcioccairete det 
te , j^enderei troppo tempo y cr troppe parole . 

A 4 SoU^ 
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SoUmettte um ne uoglio dire bora . Che egli ddnm 

tid queìlu fcritturd come pouera di configlio , et di 
parole . Etfe egli per tale la haueua (dirò pur tan^ 
to in commendation di me ) poteua giudicar che eh 
ia non fò(fe mia. Che di tante maniere di)nie ferita 
ture , le quxli fono ufcite nd cofj^etto de gli huomi 
ni , dd confcntimento de buoni np fo che alcuna ne- . 
fìa &ata riproudta. Là onde per tale hauendola c/i 
yb, rifponder poteua fenzd nominar me à quanto 
egli fi teneua ojjefo : che 4 me queflo non farebbe 
importato nuUa . Ma chi ha il cerueUo foderato di 
^ Tcnefcio ( come ha il Faufto ) fa di quefli giudicij , 
j^ di qtiejle dcliberationi . Or poi che egli chiama, 
me k difvfa di quella fcrittura : io a douerla dh 
fendere mi fono rifoluto. Et if^ero di hauerlo i fa^ 
te in maniera , che ueramente fi conofcerà piena di 
fogni'9 & infaufia e(fcr la fua dottrina : che di tali 
parole egli fi tiene offefo • 
Si leggono in quella fcrittura quefle parole . No« mi 
5, par da paffar con filetio,che il Fauflo nel fuo Duel 
9, h pàrlando delle arme dice^ che il Reo, quanto al 
rigore dcUc leggi ciuili puo ufare ogni arma f olita 
ad ufo di guerra , infdita > duantaggiofay alterata , 
5, impeditiudi con ogni falfa maeflria > or inganno • 
3> Ma io non fodoueegtibabbiatrouataquefìadeter 
minatione nette leggi ciuili > te quali duetto pur 
„ non permettono . Et in cafóche pur 4 queUo fi uen 
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a> ( P^^ quello , che dicoìio k me i miei confultori ) 
9> concorrono 4 dire i dottori , che fi dee combcUtere 
con arme militari : il che uuol dire con arme ufatc 
„ da foUati : Et che di quefta fentcnza fonoBaUoy, 
„ Vlfernia , VÀris , tAluarotto , V Afflitto , TAlcia^ 
9» ?t ^/^ r/* E t g/i altri Ucomo de CafliUo Sp4 
t> gniuolo. Si che non {0 doue il Fauflo habbia fogM 
9> ta coji infaujla dottrina. Eccoui quello^ che ho pur 
dianzi detto y che il S . Kicardo dice ( per quello y 
che dicono k me i miei confultori) et non il mio con 
^, fultore. Or dice il Faufto,che per rigor deUe leggi 
ciuili ufar fi poffono qucUe tante muniere di arme^ 
Et negando fi in queUa Scrittura che per rigor deU 
le leggi ciuili ufar fi poffano^ egli a prouar il detto 
fuo allega ,che i dottori delle leggi ciuili trattano le 
materie di dueUo^ CTche le trattano fecondo le 
leggi ciuili : né adduce auttor,che ne alleghi una^ 
che faccia a quefìo propofito; er rwdimeno fi per^ 
fuadedihauerprouatala fuaintentione . Maoue 
ramente infuufta dottrina* I dottori trattano le md 
terie de duelli y adunque di rigor delle leggi ciuili 
fi poffono ufare arme infolite, impeditiue^ con faU 
fa maeftriay cr inganno ^Noné quefto un bel modo 
di argomentare^ I dottori trattano il dueUo fi: 
ma lo trattano.percioche regoUndofi egli f zcondo 
la fórma degiudicij ciuili , et potendo nafcér delle 
quiftioni a dielle quali non ci ha (tUo di arme y ragia 

neuol^ 
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neuolmcntc d quelli fi ricorre . Md allegando leggi 
ciuili y fi hanno da adducere tefli di leggi , cr non 
dottori • Et non bauetido il ¥aufto da aUegar leggio 
non doueua dir per rigor delle leggi ciuili , et detto 
hauendoloy hafalfamente detto . per tanto infau 
fla dottrina , cr fogni ha meritdmente chiamata U 
fua quel caualiero . 
Or non folamente non ha egli tremato leggi in fuo fa 
uore y ffia ne etiandio dottore alcuno , che conchiu- 
daperlui.Si fadaluiun gran romore di nomi di 
dottori . Egli nomina queUiy che fono nominati in 
quella fcrittura : etdiccychenon dicono queUoyche 
fi dice da noi ì né dice queUo , che dicano . Ne? ag^ 
giunge de gli altri ; né aUega alcuna loro dottrina. 
I>iqueUiy che fcriuono in fauor dels . Do« Ro« 
derigo, non parlo : che non mi fapendo efii allegar 
Uggiy non hanno noce in Capitolo . Et percioche f 
Alciato ha lafciato fcritto , che effendo il prouocct 
99 tore priuo di uno occhio , effo penferebbe , che il 
%y prouocato gli potrebbe con una celata chiudere an 
9> che t altro : Et dice il Fauflo yche dicendolo VaU 
» \ci(xto , quefla dottrina è fecondo le leggi ciuili ; lo 
rifj^ondoychenon faqueUoyche fi dica. Nonbafla 
dire Va Iciato il dice , a prouar chefìa per rigor di 
leggi ciuili . Et fe V Alciato lo diceffe , non credei 
reii luiyfenon miaUegaffe leggi: Et meno debbo 

credere al taujlo , che non ha^ V anima deU'Alciatct^ 

M4 
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Md er duUc parole ieW Aleuto fi raccogUcyche il 
Tduflo non dice il nero. Che parkndo di quella ce^ 
lata dice , che ^enferebbe , che fi poteffe fare : cr 
effendo quefto fuo penftero , moilra che non ui ha, 
legge . Ma della opinione deU' Ale iato parleremo i 
luogo più commodo . Qui mi bafla mojlr areiche il 
'Saufio ha cotra U uerita allegato il rigor delle leg 
gi ciùili . Il che accioche anchor più chiaro appa^ 
rifca dico , che uno di que dottori^ i quali difèndo* 
no lo Spagniuoloy uqlcdo prouar^ che di rigore egli 
poteua portar quel pezzo di ferro , non fa allegar 
né legge , né dottore: ma fcriue^ che il Fauflo lo di 
te nel fuo Duello. Et chi lo dee fapere^fe éuero 
quello , che dice il Fauflo effer di rigor delle leggi 
ciuili c' // dottore , o il Faufto ? Sei queWecceUen^ 
te dottóre fòffe toccato di fcriuerecofi per lamia% 
come per Paltrapartcy fono fecuro^ che (ihauereb 
be fatto beffe del Fauflo , che co fi bugiardamente 
haueffe allegate le leggi ciuili con pregiudicio del- 
l' honor detta cauaUeria. Ma poi che perauttore hd 
pur allegato il Fauflo in cofty che non e di profrf^io 
ne del Faujloj ma di luiy non fo quanto egli fi hab» , 
bia acquiflato di autt oriti . A me bufla^che non ha^ 
uendo il Faujlo per fe né leggio né dottori , per in^ 
f4uflamente fognata fi danna la fua dottrinaci che 
anchora accioche per gli fcritti fuoi fi dimoflrv^ 
egli coiitra il minore Alciato fcriuendò diccy U 

Duella 
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•> duello c próbibito da tutte /e leggi , mturd > dita 
n<t , er cmile : il che haueua egli anche detto du^tn^ 
ti nel Cap . X . del primo libro del fuo Duello . Et 
fe il duello daUe leggi ciuili è uietàto^non fo come 
di queUe egli habbu da efferregoUto . 
Ma percioche il Faufto con marauigliofe lode, al prò* 
po/ito di quella ceUta cieca , celebra l'Alciato , io 
non per ifcemart i meriti di quel grande huomoyma 
per difendere ipriuiUgij deìla caualleria, in queflo 
uoglio moflrar la gran uanitk del Fuufto . Egli in 
un fuo difcorfo di quali fiano arme da caualiero 
3, fcriue co/i . Eletta la picca da uno che habbia acu^ 
5, tijiimauiflacontraunochelahubbia fi debole, che 
3, non fcorga oltrd la punta di una jj^ada yft può ricu 
„ fare : cr anchora una armatura del capoy che meno 
„ maffe la uijia , che fi uedeffe poco , o nulla . Or fe 
queflc arme fono recuf abili , come loda il Faufio t 
Alciato di quella celata^ che leua in tutto la uifia ^ 
lAa aggiungiamo anchora^che nel libro primo del 
„ fuo duello al Cap. xxx. egli fcriue^ che l'elmo^che 
„ copriffe unfolo occhio buono , che haueffe Vauerfa 
„ TÌo,c rifiutabile. Che dottrina é quefia ^ l'elmo e ri 
fiutabile y cr la celata no ? or non è quefla una in^ 
faufta uanità per contradire altrui non fi accordar 
con fe mede fimo svanita dico < anzi pur rabbia fi* 
mile 4 quella de* cani , che non potendo morder cui 
UorrebbonQ , mordono le pietre , cr/c mede fimi. 

Io 
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Io uerdmettte , che non fon (die > con tutte le ingiù 
rie > che ha cercato di fami il Faufto ^fempre ap* 
prouerà anzi queflc opinioni di lui, che quella del^ 
la celata dclT Ale iato: Et fono fecuro^che fequd^ 
Veccellente huómo haueffe meco comunicata queUd 
opinione prima che farla ftampare , cofi fe ne fa» 
rebbe ritirato y come già altra tiolta fice^ fecondo 
che da me è fcritto nel primo libro delle mie rijj>o^ 
fie^aUa Sefia. l\a perciocheil minore Alciato, 
per fauorir la parte,che egli difènde, approua quel 
la celata cieca per arma da (leccato y non rif^onde» 
' ró altro ,/è non che io hauereiper cieco dello intet 
letto chi configliaffeyche tale arma fidoueffe accet 
tare . Et quando egli in cotal cafo confìgliaffe uno 
attore , fono f ^curo che direbbe il contrario . Efa^ 
mini effo fra fe fteffola fua confcienza^fe iodico 
ilueyo,on6. 
Quanto a gli altri detti allegati dal Fai^floy che ciafca 
no poffa elegger quelle arme y con le quali penfadi 
meglio poter diftnderfi ; et che con uantaggio^ con 
ingegno y or con inganno fi pojfa fuperare il nimi 
co , Io non contendo ; ma dico bene^che bifogna ue 
dere quali fìano que uantaggi , quegli ingegni, 
quegli inganni y che fi poffano ufare. Con uantaga 
gio , cr con ingegno fi difenderà il grande dal pie 
dolo armandoli le gambe , et la perfona,cr Ufcian 
dofi U tefia difarmata . Et il picciolo 44 grande 

facendo 
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fdcendo il contrario .Et con ingegno , con in^ 
ganno altri uincerà il nimido^ come fèce il Marche 
fe S pineta Mulajji>ina con Galeazzo daUa Cauayche 
gli diede due ppade , Vuna lunga cintctal fianco, cr 
tahra corta in mano: cr effendofi {ludiofamcte la^ 
f ciato cader la corta , mife mno aUa lunga , cr con 
queflo inganno , con quefio ingegno lo fuperò é 
"Et quefte cofe fi hano per lecite ne duelli . Bt ben 
dicono i dottori parlando in quefta fentenza : ma 
quefte cofe a far fi hanno con arme da foldati : Ne, 
bifogna a quefti uantaggi , à quefti ingegni , cr 4 
quefti inganni aggiungere gli impedimenti^c^gli 
^roppiameti delle membra, né la priuatione defen 
timeììthnone(fcndomaf imamente altri ne legato j 
né stroppiato , né priuo ♦ Egli allega anchora alcu 
niefempij recitati da Paris di alcuni y che ogniuno 
' di loro portò quelle arme , che più gli piacquero j 
. il che non lo ferue di nuUa : Et quando anche fcog» 
gi da alcuni fi ueniffe à tal cotmentione , non ci fa^ 
rebbe da dij^utare . 
Ki nota il lauìlo di queUo , che io dico , che non la in^ 
uentioneymala ekttione deUe arme fi appartiene 
al Reo . che hauendo io detto, che la elettione c 
delle cofe , che fono , egli é ricorfo alla Ethica , cr 
che Ariftotele diccyche la elettione é non f blamente 
delle cofe , che fono, ma delle cofe , che fono poj^i*:^ 
iili icrche io ho laf :iata quella parola , pojiibili . 
V. Gran 
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Grdtt phitofopbo e neramente il Viuflo: mi cofi in^ 
fausto philofopho , come anche infauftamente fcri^ 
ne deUe cofe cauaUerefche . Non baka dire Arijlo 
tele dice cofi y tradurlo k modo [no ; ma bifogna 
intenderlo , cr tradurlo fedelmente : er ueder di 
quale elettione egli parla^y^ faper difiinguere. 
Varia Arinotele delle uirtii cr de uitij ^ che l'huo% 
mo ha libera elettion di far bene , >nale , in queU 
le cofcyche da lui far fi poffono . dice la elettione 
è di quelle cofe^che fono in noftra podeflà . tali fono 
le parole di Arifiotele . Ma altro è parlar delle 
perationi humane , altro della elettione deUe cofe 
Materiali : che nero Cyche aWhuomo fla di far bene^ 
• cr male ( / ^condo che dice Ariflotele)nette cofcyche 
da lui fi pofjbnofare : ma non è uero queUo^che uuo 
le il Faufloyche il caua Uero richiefìo a battagl ia pof 
fa eleggere ogni arma^ che far fi poffa . Et queflo , 
anchor che fìa chiarifiimo , uoglio io prouarlo al 
Faufto per lui medefìmo. Egli in quel fuo difcorfo, 
che ho detto yfcriue^ che una armatura graue da un 

„ debole può effer rifiutata : il medefìmo dice di 
arme da offefa , er di queUa armatura di capo , che 

, y ho detta i dietro : et di armatura^che haueffe i brac 
ciali 9 cric gambiere ( come egli dice ) intere : Èt 

„ nel fuo DueUoycbe rifiutar fi poffono fj^ade , cr pu* 
i i> gnàlifenza taglio, et fenza punta^ er fenza fchie^ 

5> na ; cr cofi tutte arme^ che non taglia ffero , cr non 
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ptmgefjèro ; er che inchhu^fjero le mdni; & tutte 
le arme (U dijvft , chefòjjcro alterate cantra U ufa^ 
td forma propria. Tutte quefle dice egUy che fi po/- 
fono rifiutare . Se rifiutar fi pofjbno.non fi debbono 
potere eleggere. Ef pur fono arme^che fi poffono fi 
re ifono pur arme pofiibili . Come adunque fiacche 
la elettionc fia delle arme poj^ibili , cr che tante ar 
me pofiibili fi poffano rifiutare < Vinfegnarci quem 
ito fecreto fia nella confufìone del cerueUo del Iran 
fio • No/ ueramente diremo effer nero, che la ekt* 
tione e deUe arrncyche àfono ; cioè che f ono in ufo% 
cr ( come diceil Faufto medefimo nel capitolo, che 
io detto delle arme) che fono ufitate in guerra fia 
foldati di honore . Et notifi bene queflo che egli di 
ce , che f ono ufìtate in guerra da foldati di honore : 
Et quello at^hora , che pur dianzi ho recitato delle 
fue parale , che non fiano alterate contra la ufat<t 
forma propria . Se egli ha poi uoluto dar mentite à 
fe mede/imo Ji queflo ne lafcio 4 lui il penfiero. N5 
tacer òyche un dottor cofultore del S.Don Roderti 
go trattando qflo articolo^dice^che la elettione può 
effer cofi delle arme nuoucy come delle uecchie. 
Queflo non nego io ; ma bifogna dichiarare quali 
egli chiami arme nuoue . Chefe egli per arme nuo^ 
Ue intende arme , che nuouamete fono uenute in ufo 
eomune de foldati 9 4quefio confentiròio: Mafc 
egli intende arme moue quelle ^ che altri fìha figté 
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rdU' neUi mente , auanti che da altrui fiano (late ne 
dute 5 di quefle diròy che quella e inuentione , cr no 
tlettione ; CT che perciò eUe fiano arme degne di 
effer ributtate da ogni perfona di honore. 
Or paliamo auanti nella fcrittura del S.Kicardofi di* - 
cecche combatter fi dee con arme militari: il che 
uuol dir con arme ufate da foldati . à quefio con 
tradice il Fuuflo dicendo , che fi intende 4 differen^ ^ 
za de' duelli ufxlida Longobardi» che combat leua^ 
noco bafioni* Mao [memorato ¥auilo donde uen 
gono tante contradittioni^ Non hai tu detto nel 
tuo libro del DueUo^che le arme hanno da effer non 
folamente ufate ^ma ufitate in fu la guerra < Et non 
folamenteda foldati^ ma da foldatìhonoratic' Et 
che nòh debbono efferc alterate contra la ufuta fora 
ma pròpria ? Or chi ti ha tirato fuor del fenno ? Ta * 
nel capitolo tito dette arme ti mojlri tanto nimico 
degli abufi , CT tanto ftudiofo deWbonor de' caua* - 
lierijchenefe fcrupulofo. Ethora (debb'iodire 
per ifdegno , 0 per fubornatione < ) uorre^i^ che i 
caualieri diuentajfero affafiini; dicendo tu ifleffo 
9> nel mede fimo capitolo , che afftj^inamenti fono le 
9, arrncyche tu bora difindi . Et il Poffeuini nelfuo Un 
5, bro delthonore le chiama tradimenti Le arme ucr^ 
mentehanno da efferearme ufate in fu laguerra dx 
Joldatihonordti.Etbeneha detto nel fuo T^ue^loil 
taufto : Et non debbono e([ere alteratesontra, li 

' 'B. ufata 



f S L A I» A r S T I N A 

tifata forma propria . Et cosi ci lafciò fcrilto M.^ 
Taris nel primo cap. del (Quarto libro del fuo DueL 
lo : il ciual luogo uienc anche allegato dal ¥au{lo 
nella fua inuettiua contra di me . Che egli dice^che 
fe fi combatterà con mazze ferrate ( fecodo la con 
„ fiitutionedd Regno di Sicilia fatta da federigo 
ìmperadoreyhaueranno mazze eguali^nonfjiiino» 
^ fiy non con punzone , non con corna 3 ne altramen 
te alterate, il che uuol dire che non fi debbono por 
tare arme fuori della ufata loro fònna propria . Et 
lacomo de CafiiUo dice^che non dee effer lecito the 
altri uenga d duello con la metà della perfona ar^ 
mdtay per non e(fer quefia drmd da faldati. Etfc 
tton dee effer lecito portare una parte di una armdà 
tura ufata , quanto meno dee effer lecito portare un 
* pezzo nonf olamente non più ufatOy ma non più ui^ 
ftoV EtqueflodiceilCaflillo nel libro fuo latino ; 
cr lo replica nello Spagniuolo : er if^^ecifìca^che il 
3> ncfiro duello richiede arme ufate da foldati: CT 
t> non che dica 4 di fferenzd de Longobardi . Etdi*i 
99 ce egli , che fcriue fecondo il duello moderno • Li 
» onde dpparifceyche il Taudonon dice il uero ; Et 
rfee fi riproua anche la fentezd di que Dottori, che 
in quefla parte fentono con effo lui egli con effa 
loro . Aggiungafi quello , che ho anche detto nel 
già allegato mio parere , Che V Eccellente Cotdrem 
4inna coloro^ i quali propongono di combdtteré 
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con certe mdniere di d me non mai più udite y né u i^ 
ftcì Et chele arme fono le membra del foldato, le 
9y quali debbono effer co fi commode > che fi poffa con 
99 quelle combattere cofì(.ommodaìnente come fenz^ 
„ quelle , fi che tutte le membra naturalmente poj^a^ 
99 no far l'officio laro . lin qui il Cotareo . E quejlo 
parlare à differenza de bafioni de Longobardi ^ 
o pur delle arme de nojlri faldati , et de' noftri duel 
ilY Ma uediamo anchora quello , che ne dice tAl^ 
ciato y Dapoiche egli ha parlato di quella celata 
ciecdy er di altre cofe afiai d noflri duelli non appar 
tenenti j nel Cap.xxxix. ferine coft . Tiudirit^ 
„ ta parmi la comune confuetudine di tutti » che far 
„ fi può elettrone di quella forte di arme , che più pia 
ce ufate da giufii faldati in fu la guerra ♦ Dice egli 
ufate in fu la guerra , o no ? Non bifognano qui 
chiofe ; che le parole fono chiare , CT efj^ref^e. Vfas. 
te in fu la guerra da giufii faldati . Et cofi fono ité 
te quelle parole tradutte da chi non haucua confide 
ratiòne a quello > ne ad altro cafo , ma al falò fenti- 
mento del teflo . Oltra che poi s'accorda VAlcia^ 
to con la fentenzd di FariSfCon quella di lacomo 
de CafìiUo , cr con quella del Cotareo : cr cofi nel 
la parola di due , cr di tre , er di più di tre , fla U 
Mera teilimonianzd • Et dice egli , che più diritta è 
que&a confuetudine fcofi dannando anchora il fu9 
penfar deUa celata cieca» Ma che dice lAlciatOycbe 
. B * quefla 
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^ueB:U è U comune confuetudinc di tutti , f: tdtitc 
àrmcmoue fi fono uide a gli {leccati ì(Bi que^ 
fle parole non hanno fatta mentione gli auucrfa- 
ri] ) lo dice percioche qùeUà delle amè ììttóuéMk 
€ conjuctudine ^ ma abufo.. Et la confuetudinc e 
uno ufo di cofe appróBabili . l£t'uuolxlii^quel p'an 
dottore, che tutti coloro, i quali delle arme hanno 
lapprobabile opinione cefi tengono ^'jicondo che di 
moftrato s'è per regole di dottori : cr che appreffa 
fimoftrera con efempij . Maprimami pidce di ri'r 
fj^iondere ad una nuoua interpretatione data aUe pd 
3» role deWAlciato . Dicefì adunque quella parola 
9> Tuo , non obliga > né tiecefita il Keo^che egli non 
9y ne poffa eleggere di 4ltre forti .Etiorif^ondo cbe 
il dir. ?uò eleggere'ógni arnia ufata in fu la gutn; 
Td 5 uuol dir che non può eleggere altre drme. Che 
indù fio uniusejl exclufìo alterius . Hòlntendetc 
uoi 5 ó nò domini doilores? Se non lo intendete^ma 
tacofa Cycheuoi non intendiate le uofire regole: et 
fe lo intendetele peggiore, uolere ingannare altrui 
con la uoflra autt oriti per uia di cauiUofe interprc 
tationi.Et fe ui abbagliate nel uoflro mejiièro, noti 
è merauiglia fcnon ifcorgete il uero in quelloy che 
nonédiuoftraprófèj^iQne. 
ìnfìno a qui apparif :e che quado i dottori , i quali hdì% 
no trattato la materia del "duello )^fàhnò detto ar^ 
me militari , hanno intcf o di dire che ne nofiri duci 

Ufi 
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U fi hdnno di portare urne ufxte dd folduti. Il che 
hene intefe Alfònfo D:(Ualo gk Murchefe EcceUeft 
ìij^imo del Vdfto :il <]tuU hituendo dato cmpoi 
due folduti : hxucndo U reo portate j^xde con 
tal guardia , che non jì poteuano cambiar daWuna 
^Waltra mano j quel Signor la fvce Uuare^crri^ 
ducerei guardia ordinaria.Con fimili f^ade/icom 
battè i Luzzera fra duel^adouani \ doue non efr 
fendo chi giudicaffe^ il Padrino deW attore fi lafciò 
Uccellare . Or quale efcmpiodouerem noi feguita^ 
ye^ quello del giudicìodi un famofìj?imo Capita^ 
tro Generale:,^ Luogotenente Imperiale < o queU 
io deU'abbagliamento di un padrino c' Et Ucomo 
de Cali ilio, fi come fcriffe^cofl anche configliò un 
caualiero 4 non portare una meza targhetta artifì^ 
riofamcnte tagliata ^ per non effere arma u fata dct 
foldati . diede pur quel confi^lio a i;aualiero 9 
icfce doueua combattere al noflro ducila,, (y non al 
duello de Longobardi, comeuanno ftphifiican^ 
do alcuni ♦ 1/ S. Luigi Marchefe di Gonzaga ribut 
tò per arme non da caualiero fj^^ade f ereca punta* 
^t il mede/imo cffcndogliapprefentatekiuattro grd 
tkole di lame da porre dauanti à gli ohhi dei ca* 
uaUi nelle tefliere , con tutto , che da dluerfi tejli^ 
monij fòffe fiato teflificato, che di fimili fe ne era^ 
'no tiedute in altri fleccdti,fèceleuar'>di quelle la^ 
ìHe\^ cr^Uargar la uifÌ4 sfacendo una tal fentenz<i* 
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ChidU cofa è che il Cuualier de gli oBerti , uòlcrki 
io che i atu:iUi fiitno amati infino alle unghie de* 
piedi 3 che può , di qHxliU pcrcJ, che non impedifat 
ne uijid , nè membri . Et fe egli non uoUeyche al ca^ 
nullo (l impcdifjcro le membra y crediamo noiy che 
egli bauelJe comportato,che fi impedifje un braccio 
éiduncaualiero^^fenon uoUciChead una befii^ 
fòfje impedita la uifia^dcbbixmo credere che egli b<i 
ueffe confentito , che ad uno buomo fòfje {lata data 
una celata ciccai Qui non tacerò quello ^ che io 
non HoUi, che (i diccfje in queUa fcrittura^ che io 
fui colui y che richiefto ad efjèr padrino da un gen^ 
tilhuomo Brefcianoy hxucndo uiflo le arme , dannai 
per arme non accettabile un pezzo > che armaua jl 
ginocchio , col quale commodamcnte fi poteUd rfe* 
minare , ma non inginocchiarfi^ 'Et dij?i a quel gen 
tilhuomo y che o lafciaffe quel pezzo d'arme y o la* 
fcia[fe me : cofi egli lafciò il pezzo col confen 
timento anchora^ cr col configlio del ualorofo Cd 
ualier Pietro Tiantanido , col quale inficme io er4 
padrino . Mi rimprouera il Fauilo , che io allego 
me medefunoy per effere io nominato in quella fcrit 
tura . Ma iia gran torto , che quel Caualiero é co« 
lui , che mi' nomina : Et fe egli dice , che ha hauUto 
piacere di tffere^ato hauutoin confideratione dx 
quel Caualiero , non dee hauere a male , che anche 
de gli altri fianobauuti in confideratione. QueU 
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U fcritturu non ufcì [otto il mio nome . Et qudnda 
io col mio nome huuej^i publiatta unx tale fcrittt^^ 
ra , non mi farei uergognato di fur mentione di 
quello ^ che io hauej^i altre uolte fcritto ^non per 
aUegir kmia auttorità y m^t per fxr fède, che quel 
lo , che io dico ne cafi particolari , non lo dico per 
ajfettione , né per fubornatione ^ma perfentir cofl 
Meramente^ ìuucnio fcritto il medefimo quando bo 
trattato que^e materie in generale ; Gran uaniti 
tbenU fua allegar feiteffoperapprobationedeU 
,lccofe Jue^(^tantO€ eUa maggior e, qaanto egli 
àUega opere fue^cbenon fono in luce .Eglie in* 
jtQrno dnoueM^9<hc ufci il fuodueUo,c^ in 
quello egli aUega un fuo libro dettò ilcanalieroi 
Et anchor non fq , che questo caualierfia compa^ 
rito . Ma egli perauuentura uien di lontano paefcp 
tré 4 piede, per effer fi poucro, che non ha da comi 
perarfì un cauaUo. 
(Qgefte.(fo^^mc,c6e ho allegate di dottori . Que(ti 
giudicij, che ho recitati di Signori) Il configlio del 
CaMo ,zir dirò anche il mio , fono regole , fono 
fentenze,crfonó configli di perfoncjche banno^ 
.xura del loro , cr deìiUltrui honore. Et \e tutto di 
fi ueggono i gli (leccati nuoui difordini , cr nuoui 
àbufi , non é marauiglia ; che non uolendo i Signor 
ri giudicare , er feruendo i padrini più alla uiltd 
4e loro principali > che aUe regole deWhonore , gli 
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abbattimenti ( fecondo il gii recitato detto del Fdu 
ito ) diuentano afftf inmenti , cr tradimenti , /es 
. co/;£{o // Pofjeuini . // F^tw/Jo , che fi uanta di ha 
nere Scritto il fuo Duello i legge di honore,infe^ 
gna à cmlteri diuentareafja^iniy cr traditori. Se 
neramente i Signori.che danno i campi >feguitajfe:=^ 
To gli efempi di que Signori, che io ho allegati', Et 
fe i confultori , cr / padrini con/ìgliafjèro come fi:^ 
- ce il CaMlo, ^faceffero come feci io, coloro, cht 
jono chiamati 4 duello , o combatterebbono , o con 
la loro codardia ritirati fi {hatebbono ,fenza dare 
4 popoli l^ettacoli uergognofi. 
N on uuolc anchora {iar queto il Fauflo , ma infaufla^ 
mente muoue una altra quiflione , quafi come nata 
da lui :cr pur la ha egli apprefada uno di quegli 
Eccellenti dottoriyche fcritto hanno per lo S. Do/i 
Koderìgo . Diceaàwque egli, che io [grido iie^ 
„ t ro le arme nuoue ( cojì fcriue egli) er che non mi 
ricordo,cheaWxi. capo nel fecondo libro del mio 
Duello, nel fine dico, che fe tempo fi confumerd 
5> per conciare arme nuoue , correrà in pregiudicia 
,y "di chi le hauera portate . che il medefimo afferà 
„ ino nel primo libro delle rijj^ofte,aUa Seconda^quatt 
3, '4o pongo , che la cofa dèlie arme nuoue c degna di 
5, torrettione . Et che dunque non niego , che non fi 
„ poffino tifare. Deb perche coficauiUofamentecerm 
'ca altri effere ingegnofo neUe mie fcrit ture ì Et 
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perche non interamente fiaUegmo ^ Se io dico, che 
il tempo, ilqude fi confumdin acconciare arme nuo 
ue , corra in pregiudicio di chi le porta , non fò per 
approuar quello abufo • che dico anche nel mede fi* 
ma capitolo^ che quelle faranno arme più honorate^ 
che più faranno cauaUerefche ; cr più faranno ca^ 
,> uaUerefche quelle , che più faranno ufate da caualic 
ri in fu la guerra . Di che ne fegue anchóra , che 
meno cauaUerefche faranfto quelle , che menofaran, 
no ufate , cr non cauaUerefche queUe , che non fa^ 
ranno ufate , cr per confegucntc rifiutabili . No/j 
potendo io leuar gli abufi , mi uo sforzando di por 
gereaWhonore de* caualieri que' rimedij , che per ' 
tnefipoffono. Bt per qucfto fcrij^i io quella regoi^ 
la , accioche lé pecore , che ue^ir fi uoglino di pel 
li di leoni , non fi penfino j^irando le giornate per 
colpa delle loro arme nuoue , di non rimanere disbo 
norate. Et netta feconda rijjfofla non affermo io nut 
la infauor dette arme nuoue , néfolamente dico,cht 
fiano degne di correttione: Anzi dico, che dottò 
^ Imperadore fi donerebbe far determinationcyche no 
99 fi habbia da combatter j fe non con arme ufate attd 
»> guerra da foldati . Che quefte fono a punto le mie 
99 parole • Non conf^nto adunque io , che le arme nuo 
ue fi poffano tifare, come altri cauittofamente ua in- 
terpretando . Vegganfi i Umhi attegati, e/* appa^ 
Tiri chi e il bugiardo . No/i dee {ealefcrittore atte^ 
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gir ne troncmente^ ne diucrfamente le altrui ferie 
ture ; che queilo è ufarfxl/ità . Ma ix queflo pria 
cipalmente fi comprende , che altri non ba ragione , 
quando egli non recita né interamente , né ueramen 
telecofcy che egli allega : che co/i fanno etiandio 
gli heretici nella fède , della fcrittura y Uolendo con 
trai catholicifuilentar le falfeloro opinioni. Kon 
€ cofa nuoua il mio gridar còntra le arme nuoue: et 
fe in quel parer mio ne ho gridato > e flato cÒtinuan 
do nella mia antica opinione . Di che ne rende an^ 
cbete[HmonianzciqueUo:,che detto ho del gentih 
huomo Brcfciano . Et quello , che ho detto in gene 
ralejw detto anche nel cafo particolare del S . Rie 
cardo .Ne fò come il Fauflo^ che parla con due Un 
gue^con runa aWun modo , er con l'altra aWaltrOé 
l^nzi dico y che uedendofi chiaramente , che i dotto 
ti allegati dannano non folamente le arme del tutto 
nuoue , ma le ordinarie anchora alterate , cofi da 
cffefa y come da difrfa , quel nouij?imo pezzo di ar 
ma apprefentato al campo di Gazoldoy cr da noi ri 
.fiutato y era arma rifiutabile , cr non da caualiero, 
né da f oldato: né approuata da gli f crittori di duci 
lo i né accettabile per rigor di leggi : anzi dunnom 
taperli giudicijdi que' Signori y che ho allegati. 
Et quejlo mi afjecuro di dir cofi francamente ych% 
fe per non hauere accettata il S • Kicardo quella 

nuoua lam^ 2 ne riporta biafimo alcuno, non ricufo 



Delmvtio. i7 
4i cffcrnc il colpcuole io , er di riporUnte infmi4 
4ppre[fo tutti i futuri [cadi* 
Yengo 4 quelle altre bugiarde parole del Fauflo , c6« 
„ io ho allegata la propria auttorita per fondamento 
„ principale k fauor del mio auuerfario ; crpoi me 
ne fono ritirato tho giudicato ingiurio per fen 
„ tenz^ del fupientij?imo Duca di Vrbino . Et dico < 
che non c HerOi che io aUegA fi la mia auttorita per 
fondamento: ma domandato conjvffai hauer dato tal 
configlio : ne fu per fauorir P auuerfario , ma per 
auert intento di chi uoleua il mio parere . N é mi ri* 
tirai y nè giudicai il mio parere ingiuflo :anzi reci 
tai la mia opinione^ che per gli abuji de noflri duel 
li quando uno impedito di un membro dejfe un pez^ 
ZO di arme , che impediffe tnedefìmamente fauuer* 
fariOy(^ che colui non lo accettaffe^per comune opi 
nione farebbe dannato. Qj^cfio fu il detto mio. Et 
recitai la opinione delVZcceUetifimo S. Duca^ Che 
c impedito , non impedito che altri fìa , egli ha per , 
dannata ogni arma > che impedifca pur il mouimen^ 
to di un dito . Quel S. parla fecondo, che egli giù 
dica richiederfl aWbonor de caualieri ; et io fecon 
* do ilcofiume de gli (leccati. Si che ogniun può 
giudicare jfe queflo è ritirar/i , cir giudicarfi ingiù ^ . 
ftoyofcil tauflo non dica il nero . Quefìa cofa di 
cui qui parlo e nel mio parere flapato nel libro del 
^»S^KicardO ét>it queUo ogniuno chiarir (i può di 
i quc(l4 



35 La p a 1 1 N A 

que(ld ucYÌtì . Ltf opinione del S . Dl^c^^ , cr 
injieme, quantunque ui flu diucrjìtk^fono amcnduc 
contrarie al Fauéojntorno i quel pezzo di armai 
the fe non fi può impedire un dito , meno fi può im^ 
pedire una mno , cr un braccio . Et fe non può im 
pedire chi non è impedito^ lo Spagniuolo, che non 
ì^ra impedito, non poteua impedire il FiamingQfMà 
fe il Signor Duca diVrbino éfapientijìima ( come 
etiandio conferma il Faufto ) egli per pifipientijH^^ 
tno condanna fe fìeffo , tenendo opiniòneà quel ÉU 
gnore dirittamente contraria. Btdi uno injipientif 
fimo che douerem noi dire ^fe non che infìpientifii:^ 
ma {per non dire bora infaujìa ) è la fui dottrina ^ 
Vojìinato Fau^o , che ha detto cofì largamente nel 
fuo DueUoyChe le arme debbono effere ufitate in ft^^ 
U guerra da foldatihonorati , non alterate dal» 
la propria fórma yYibeUando/i da fe fiejfoocr con 
. "uno di quefuoi dottori contrame collegato fi dice 
'queste parole. Néincio fìtroua chi faccia difficul 
^, ta , né che uoglia , che quejia faculta data al Keo-^ 
3> fi ^ifl^i^S^ arme folamente ufate alla guerra : 
5> perche farla troppo gran riitrittione^ cr limitatio^ 
'ne ;deUa quale y quando cofifofje, uerifìmihnentéy 
,> cr U legge de gli antichi, cr i buoni dottori ne hu^ 
5, nerebbono fatta efj[>relfa mentione . Or quanto <J 
^ucUo y che in ciò non fi trouichi faccia difficultd-z 
'X?"che gli antichi , cr btfpni dot tori non ne habbidn 
- . no fatta 



fio fatto mentiotie , Qnejla è lina menzogna Untò 
mmfijìd , che iììfino ad bora è riproudtd dd <]ueUo, 
che s i detto . Ha pur io allegato Farhy che le titaz- 
Ze ferrate non fi debbono alterare . Ho allegato' 
lacomò de CafliUo , che léarme in dueUà debbono, 
ejfere arme ujatcda faldati , c^tècitàto il con figlio 
fiw déWfnètk targhetta . Ho allegato ilCbtareà >: 
che danna coloro ^ che portano armenuouc . Ho al 
legato rAlciatóyche fi pòffonò eleggere arme ùjatc 
^ in guerra da giufii faldati . Ornonfonquejìibuo^ 
ni Dottori ^ Ho allegata la opinione del Duca dt^ 
Vrbino , t.efempio del Niarchefe del Vafiù , & i giù . 
dicij del Marchefe di Gonzaga . Come è nero dun^ 
que , che non fi troni chi in ciò faccia diffculti . Ef* 
uiho pur fatta diffculta anche io y che leuai quella 
arma , che iìkpe dina T inginocchiar fi . 'Etacciocha 
ilFauflo non gridi, che io allego me fteffo, accio^^ 
cbceglinonhabbia inuidia allegherò anche lui. Et- 
difO yche egli fopra gli altri uihct pofta difjiculta 
grandi fima: che dice nel fuo Duello yche le armatu 
re del doffo , della tefia , delle braccia y deUe gam^ 
bxy qr de piedi comunemente ufate in guerra i pie^- 
dcyO'à cauallo non fi poffono ricufare , come pò* 
triano yfefòffcro iterate con f alfa maeflriay o con^ 
tra la ufata fórma propria . Come uuole adunque 
dire il Yaujìo , che in ciò non fi troui chi faccia dif^ 
fkultaì Equeflò irifauflamènteyO pure sfactia^i, 

tamente 

ar 
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tmente fcriuere < O mìftro bonorc ddpoi, che cojl 
haidaeffer trattato ^ che fecondo che altri oper 
ifdegno , o per fauore , o per fubornatione dirà ,a 
difdirà , co(ì doneranno effere alterate le leggi tue 
gloriofe . lo ho purk midconfcienza^ cr anche 
deWaltrui per teflimonie , che fe io hauej^i uoluto 
più parlare à gratia altrui , che per legge di bono^ 
Te , jòrfe hauerei la gratia di tal Prencipe , di cui U 
ho perduta • Ma quando altri confiderera la integri 
tamia ^ CT la trijlitia altrui yconofcera quale ^ ah 
tri^oio fljapiu degno digrada , cr difauore • Che. 
fe chi dice / cr difdice à gli altrui cenniyé degno di 
gratia yio non bramo l'altrui gratia : ma fe la meri^ 
t4 chi é collante nelle fue diritte opinioni , io ne fo^ 
no dignij?imo ; percioche ogniuno di m prometter^ 
fi può quello j che fi ha dà dejìderare dalla liberta^ 
di Un huomo ueramtntc fedele . Io/o , che il più di 
coloro j che fcriuono configli , fenza hauer rifj^etif- 
to né aU'honor loro , né alla confcienza , né aUa 
%ita^ fanno profrf^ione per alcuno di que rifletti 
che ho detto , di difendere a diritto , cr d torto cht 
Uro uiene raccomandato • perciò da configli 
particolari mal fi può tragger la uerita : ma bifoA. 
gita apprenderne le regole da coloro , ch^ in gene^ 
rale hanno fcritto di queffe materie ^fenz^ hauer e ^ 
hàuuto rifguardo à cafl particolari . Si come dima- 
Jlrato ho > che Faris , lacomo de CaJliQo , tAlcia^ . 
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tOyCrilCotureo hanno dichiarato , che con arme 
vjate aUa guerra fi dee combattere , fenz^ tifare in 
quette alcuna alteratione .Et ho mojlrato anchora^ 
the io in quella opinione fono fempre concorfo , c/^ 
il Fauflo dopo me . Ne il Vaufio folo uiéconcorfà^ 
ma dapoi anchora il Foffeuini y il Pigna ^ er il To* 
nina . Né fcrittore alcuno di duello ne parla in con 
trario , cr fe il Fausto daUe leggi detl'honore dipaf 
tendofi difvnde (fecondo il detto fuo ) gli affa^ina^ 
mntiy giudichi il mondo del fuohonore. Et fe fi 
trouano de dottori y che fanno profrj?ione didifvn» 
dere cofi il torto , come il diritto , già è troppo più 
che chiaro , che efii con molto pregiudicio de liti^ 
ganti tirano le leggi qua ycarliy come fanno i caU 
Zolai le pelli cò' denti . Et per tornar coli , onde 
allontanato mi fono : Dalle cofe , che recitate ho , 
chiaramente fi comprende , che non è nero quello , 
che da alcuno della contraria parte c flato fcritto « 
che tante uolte uedute fi fono a glifleccati , er con* 
cedute arme acctefciute , fminuite, imbaflardite da 
ninno biafimate , da niuno abhorrite • Che fe i dot^ 
tori le dannano , cr/e per fcntenze fono fiate ripro 
nate , non fo come dir fi poffa , che da niuno fianó 
(late biafimate > cr da niuno abhorrite . Ma chi 
non fa le cofe^ & crede aU'una delle parti y fa di 
quefti errori s 
Konuoglio lafciar fenzi riff^oSta ^ueìU parte deità 
-, : fcritturé 



3» La i»AviTiNA 

fcrittUTd allegata difopva,cbe farebbe troppo gran 
rifirittioìtey cr limitatione riflringere il Reo ad ar 
me folametite ufate in guerra . Doue io non faprei 
mai che rif^ondermi yfenon , che ferinamente trop 
pogran rìftringimento farebbe uolere obligare un 
caualiero , che non poteffe combattere , fe non con 
arme di ferro , di acciaio , di piastra , di lama , di 
maglia , di legno , di cuoio , di offo . Che non potefi^ 
fe portare fe non elmetti , celate, celatoni , moricm 
ni ymeze tede y corazze y corazzine y corf aletti ^ 
ànime , giacchi , camifcie di maglia , golette , gom 
zariniy maniche y agguanti di maglia, guariti da 
prefa y lunette y manopole j arnefi , fchinieri y cr 
Bracciali di uarie maniere, f :ar felloni, [carpe di pia 
ftra, cr di maglia , feudi , targhey targhette, broc* 
fhieri grandi , er piccioli, rotelle ; lance da huomi 
tii d'arme , lancette da flradiotti , picche , meze pie 
fhe , mazze > alabardcy partegiane grandiy piccio^ 
le, er mezane , ronchcy f^iedi di uarie forti , ^on» 
toni y gianettoni , z<igàglie , cr altre arme d'hafia • 
Stocchi y (padani , fj^ade da una mano , er mezayf^d 
dewdinarie, uerdughi, f^adecon coflay ftorte^ 
fcimitarre yf^ade fchiauonefche , pifiolefì , da^e , 
daghette , pugnali di diuerfe maniere , mazz^ycor^^ 
telitci, optante altre arme , che la humana crudel 
td ha ritrouate contra la ulta de gli buomini . Chi 
f^a quejle forti diarmeuoieffc rijlringere i caualie : 
, rifa^ 
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ri fdrehbe troppo gran riftrittione , er Umitdtione , 
fecondo che fcriuono quedi moui mueflri , er regoa 
latori di muterie di honorc . Aggiungali poi a quefta 
fanta moltitudine di arme queWaltro uantaggio , che 
il Reo 9 poi che fi ha fatta eie tt ione di quelle arme da 
dififa y er dd ojfefa , che più fanno per lui , in quelle 
può lungamente , er fecretamente efercitarfì : et po« 
fcia aUa jj^roueduta apprefentarle al fuo auerfario^et 
fon&ringerlo j auenir feco incontanente aUe mani % 
fenzd pur dargli tempo dipenfare come egli lefthab 
bii da acconciare in mano . Con tanti ^cr confi fat^ 
ti uantaggi uorranno poi doler/i i rei , che troppo ri 
Jjlringimento fìa Vobligarfi i combattere con arme 
ufate da foldati alla guerra i lo non fo come altri fen 
za mafchera al uifo fi a(fecuri di douerne dir parola ^ 
Quefia opinione di arme dishonoreuoli altronde nata na 
c , che da baj?i animi y er dalla poca flima , neUa qwt 
lehanno le perfone poco intendenti thonoratifìima 
grado deUa cauaUeria . fi come è queUa del Fauflo ^ 
il qual nel fuoy già da me aUegato^ifcorfo uuole, che 
huomo ia bene , nobile , er caualiero chiamar fi pof^ 
fa ciafcuno , il quale uiua fecondo le uniuerfali leggi 
deUa natura . 1/ che f ? fari uero, i contadini , gli ar^ 
tifici 9 i ciabattini y dirittamente fecondo le loro 
conditioni uiuendo , caualieri fi potranno nominare^ 
chi quelle leggi feruerd , io non dubito , che in qua- 
lunque condition di uita eglifi troui , non debbia ef^ 
fere appellato huomo da bene ; ma caualiero per qac^ 

C p 
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fio non dirò^ che egli meriti di effernomindto . Uè ^ 
perche il religio fo , o il Romito ojjcrtii non folamen- 
fe lu legge dellct nitura yìm anchor U fcritta col di^ 
to di T>to nefdj^i , cr dxUo Spirito Sunto he cuori ^ 
lo dnnouererò io ueUu congregatione de' cuualieri ^ 
de quili è il nojiro parlare • Anzi U mia opinione è , 
cfcc (i come fotto nome di Nobili comunemente , cr { 
gentiluomini priuati , cr i Signori fi comprendono^ 
cr pur nondimeno maggiore è la dignità de' Signori^ 
che quella de gli altri nobili ; co fi anchora fotto il no 
me deìTkuomo da bene , er del nobile comprefo fia il 
taualiero , ma che nel caualiero fia una maggiore ec» 
teUenzd , che comunemente neglihuomini da bene ,\ 
cr ne gentilhuomini fi ritroui . Conuienfi al caua^ 
fiero inalzdrfì fopra la uniuerfalita degli huomini: 
cr con opere di ualore ripulfar non folamente je prò 
prie ^ma le altrui ingiurie anchora ; anzi perdonar 
le proprie , cr ributtar le altrui : difender la public 
Cd^&U prinatu giuflìtia ; liberar le Città , er i Re 
gni da Tiranni opprej^i : C2r con prudenza dir confi , 
gli à Vrencipi % cr a Republiche : er con mano etian^ 
dio moflrarfi pronto ad efequire il fuo configlio . Tti 
U furono quelli ^ che daUa antichità furono celebrati^ 
di ìmerfi col gioudre altrui acquiflata la diuitntd^^ 
Cr de quali dice il pddre de poeti Latini . > 

cVal cielo alzati ha la uirtute ardente . 
Tali nelle ftorie fono (tati Epaminonda ^ Leonida i 
cr làiltiad^ : Tale Akffandro il grande : Tali i Bru\ 

ti,gli 
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tó', gli nÒTdtij , Mutio y CamiUo , gli Sc{piomr& 
Cefare . llmedefìmo dirà decaualieri della UuoU 
rotonda; er de Paladini di Trancia : Età più bajii 
tempi di Boemondo , di Balduino , cr del Saladino : 
Bt finalmente di Federigo di Montefcltro , et di Scan 
derbego . Non mi {tenderò 4 farmentione decaua^ 
lini del nodro fecolo , per non offender tacendo , cr> 
per non parere adulator nominando più l'uno che Val 
tro • Bene ho da aggiungere , Che fi come quelli , che 
nominatiho yperualore meritarono titolo di caualic 
ri ycofife alcuni di ej^i mancarono alcuna uolta aUi 
giuflitiay mancarono al debito del atualiero . per 
ciocbead acquiflarft que/lo nome è neceffaria la prò 
fij?ión delle arme , facendo/i il mefiier della guerra k 
piediycrà cauaUoidalla più honorata parte e uenuto 
iltitolo de caualieri . Né bafta fareilmejlicro kcd 
UaUo per meritar que/lo nome, ma bifogna far opere 
degne di tat grado : cr qtiale anchora fa il mefiiero 
i piede.potra col ualorfuo diuenir caualiero.Etcrc 
dano k me quelli^ che fono^o uogliono efjir tenuti C4 
Ualieriy che non è caualiero chi fa ben maneggiare un 
cauaUoj ben portar la perfonay cr la gamba^ correre 
una lancia,et comparire leggiadramente in tornei, et 
larercyEt chi fa ben lottare^et ben giucar di ognifor 
te di arme^né altre cofe tali.Sono ben quefle cofeyche 
4 caudlieri fi richieggono^ma non perciò fanno il 
ualieroy fe non fono adoperate al Sole, cr alla polut 
re^ncl mczo deUe fquadre armate tra il fimr diM4^ ^ 
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Uy^di BeUottiL Non bafld anchora il ttdfcerc, nèta 
hauere origine d<x camlieri : che fi come per nafcere 
altri di padre dotto^non è dotto^f ? egli non hu dottrà 
tiu^ cofi chi di caudier ndf :e^ non è caudlieroy fe non 
Ih udorc^cir non fu opere da caudiero .Et fi come 
chi cerca di diucnir dottOy no effendo nato in città di 
ftudijyUa a trouar queUcy doue fiorifcono le lettere ^ 
i^ofi coloro yche uogliono efjer caualieriife no hanno 
titUa patria loroyct nelle loro regioni occafione di ac 
quifiar gloria^ debbono andar a cercarla in paefi fbrd 
tìieriy doue chiamar fi fcntono daUe trombe^ et dd 
tamburi, Tct chi di quefie maniere non tiene ^non fi 
furpinome di caualiero. No/i e parte in Italia ^ doue 
più fi oda il nome del caualieroy che a Uapoliy Et ciò 
non altronde è proceduto yfe nony che effendo uenuti 
i Re fòrejlieri al conquido di quel Kegno^et effendo 
fene infìgnoriti per uirtu di que ualentiy che fono ita 
tifecoyhanno àppreffo loro remunerati di honoratiff^ 
fimi premij di flati yct di altre honoreuoli dignitaiEt 
f 0/1 quefla teftimoniaza del loro ualore fono dal mon 
do fcati conofciuti ueramete per caùalieri : Ethauen 
do ef?i col loro jj>lendore iUuftrati i loro fucceffori^ 
hannoy come hereditario, lafciato loro que fio nome a 
del quale fermamente fono degni coloro > i quali » 
Ne/ pregio di giuflitia y cr deUa Ij^ada ^* 
4 loro predeceffori fi dimoftrano effere fimigtiantii 
Cr de^ni deUa loro fuccefiione^ 
Or quefii tdi in duello non accecheranno Tauucrfario : 

non 
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non ddranno al debole arm» che egli non pofft dges 
uolmente adoperare : non gli impediranno il camina 
rejnèiipoterfi inginocchiare : né daranno impedii 
mento al mouimento dette braccia^nè atta jj^aUa,né al 
gomito^né al nodo detta mano : non inchiaueranno le 
mani ; non faranno nocimento a uerun fentitnen^ 
tfii et in fomma non daranno armiyche con Hojfende^ 
re, 0 con lo impedire non lafci liberi tutti i naturali 
mouimentiyC^ operationi di tefla,di cottoci braccids 
di maniydi per fonaci cofcie^ di gOìnbe^di piedi, coji i 
difèfa di fe , come ad offefa dett'auuerfario : né armà 
non ufata fra caualieri honorati : né aggiungeranno^ 
muteranno^ o leueranno cofa fuori detta propria^gs* 
tifata fórma • Et più tofto che fare un tal mancamen 
to^offeriranno i nudi petti i mitte punte di {tocchi, di ' 
iancieycr di fj^iedi. Et fe quefta fìa opinione honont 
td,^ uer amente conueneuole al grado detta cauatte^ 
riajo non ricufo il giudicio di qual che fi /tacche piti 
meriti nome di caualiero. Et nel uero io reputo mol 
to minore errore il non accettar di cobattere^che mo 
firar di uolerpur coìnbattere, cr poi portare arme, 
che diano da ridere k chi le uede. Che quale non fen» 
tendofi atto atte arme fe ne ritira, moftra, che la na^ 
tura non lo ha fatto tale^et merita fcufa. Ma chi non 
hauendo animo di huomo^ uuol mojlrar di effer ualen 
fhuomo, al fine nel cofpetto del mondo con ifcorno 
perpetuo fi faconofcerenoneffertale^nè ad ifcufa 
UTuna fi lafcia luogo. Et f e ben queflitali trouano^ 
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chi CO* loro fcritti fi fatichi per diftndergtiytt^per^^ 
ciò diuenUno caudlieri: Che quejlo è dono dato dd 
Dio , cr non da gli huomini : Et fc gli huomini non 
poffono loro riformare i cuori^ cr di udì fargli ardi 
ti , non pofjbno fargli caualieri • 
Qui mi occorre di rij^ondere a queUo , che fi dice : che^ 
poi che da noie chiamato ahfo il portar deUe arme 
impeditiue, effetido il duello abufo, il s. Don Kodcri 
go hauercbbe potuto dire^cheper efferc abufo non ut 
uoleua entrare . La qual co fa confv(fo io effer uera 
(fecondo, che etiandio fcriue nel principio del fua 
con figlio per lo Spagniuolo l'Eccellente Peccnardo) 
fempre loderò chi preporrà la legge di dìo à quel 
la del mondo . Ma dggiungerò poi, che quando altri 
uuol anteporre la ftima deU honore aUa legge diDio^ 
lo dee fare con le leggi dett'honore, er non mancare 
4 D/o,cr aU'honore infieme . Et tanto più giufiijicd 
tamente haurebbe egli potuto ricufar" il dueUoyquan 
to con la debita fodisfattione haurebbe potuto far la, 
pace . Né e da dire (come fi dice dalla parte contrae 
ria ) che il S. Kicardo non habbia uoluto fentir pa^ 
rola di pace:,fe non allo {leccato: che anzi allo flec^ 
cato ella fu trattata fenz<t fua faputa : a* bene tino 
dnno auantijcon configlio di perfone confidenti.effen 
dogliene (tata mandata amk^fciata dalla corte^fi con 
tento^che fi trattaffe: Et io particolarmente ne fcrif 
fi al genero fi fimo Duca di Sauoia : il che fatto non 
baurei quando egli non haueffe uoluto fentir paroU 

■ ' di 



di pdc^ ; di là ne uennero anche fcrittUre delReg : 
gente Schizzo • Nort uoUe egli poi udire parola piti 
di paceyquando uide che non fi ueniua 4 partiti, onde 
egli honoratamcnte la potefje fare»l>fon Ufcerò di di 
re, che fra le altre cofe, le quali paffarono^ il Don 
"Ferrando Gonz^ga^ Frencipe , cr caudlier degno di 
immortai memoria ^moflró à me una fcrittura a lui 
mandata di Fiandra > per la qual fi diccua, che Don 
Koderigo haurcbbc dctto^che quanto egli fatto hauc 
udera fiato per nonhauer faputo il cofìume del pac 
fe . Dalle quali parole fi comprende^ che egli haueuit. 
fatto errore. Ver che a gran torto fi fatica un conful 
tor fh:zd nome à uoler mofirary che la ingiuflitia fòf 
fe daUa parte del S. Kicardo • Ma bifogna difinderi^ 
te ragioni deUe parti con la uerita,c!T non con le men 
Zogne .Vero è^che ( per quanto poffo giudicare io ) 
quegli è {tato il Fausto ydapoi che nel fuo difcorfo 
delle arme da caualicri egli recita moke di qucUeca-* 
fesche fono in quel parere come cof e propriamente 
fue, z:r con le mcdefìme parole. Donde uengo ancho^ 
ra in chiara cognitione^che uero è quel det tocche nin 
tio diuenta fubitamente dishonejìifimo. Che quando 
^gli fcriffe quel parere la confcienzd di hauerdififd 
opinion contraria fvce , che non publicando il nome 
fuo feri fjh come mafcherato:Ma poi alla guifa di quel 
le ftmine, che fatto il primo errore ad ogni dishonc 
ftà fi conduconoycgli gittata la uergogna apertamen 
fe Ì7a fcritto contrà fe mcdejìmo ♦ 
w ;> C 4 Et 
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'EtfaffinHo dtiànti i dir del cominciato fuggettOy A^m 
fembra di ucdcre una certa quafi congiura fatta con 
tra di me : che il Faufto fi duole, che in quella ferii» 
iura fidicaycheegJihabhia qucUa [ua dottrina fo» 
gnata : cr uno de' dottori allegati da lui , dice , Che 
regola fognata è queUa^che il non impedito non pof^ 
fa impedire altrui : la quale anchor, che fia Hata apm. 
frouata dal fuo faufto cr da tutti gli altri, che do 
fome hanno fcritto libri, o trattati di duello, pur éf 
fendo io (iato il primo a fcriuerla , fono flato il pri 
mo fognatore ; cr per tanto à me principalmente toc 
ca di douerne parlare.Et prima uorrei dal medefimo 
dottore intender e, doue egli uegghiando,o dormendo 
habbia Ut 1 0,0 fognatoli contrario : Che io fcla ho 
fognata 9 apertamente gli rifpondo, che la ho fognd 
ta neUa fchuola deU'honore, er non fra rochi 
• Mormorator di corti : 

Che prima la ragion ditta a me, che hauendomi la na» 
tura fatto libero delle membray la arte,che è figliuo 
ia, cr imitatrice di lei, debbia quanto più può mante 
»cre,cr aiutare quefta liberti : Et, che perciò chi ci 
uefte, cr chi ci arma debbia fare ogni opera , che nè 
ueftimenti,nè arme ci impedì fcanoi naturali moui» 
menti . Et appreffo,i me par molto ragioneuolc, che 
fe per fona non impedita mi fa off^fa,non debbia impe 
dirmc,quando io miuoglio rifentire. Voi ho fognata 
io quefla regola con Paris, il quale non uolendo, c&e . 
(i alterino le arme dd offefa, non fo perche alterar J^^ 
j - ^ debbiano 
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debbUno cjUeJle da dififa : U ho fogmtd con Ucome 
4e CafiiUo: il quAle dichiarò^ cr confìgliò^ che non fi 
doueffc cobitterc fe non con arme uftU in fu la guer 
ra : la ho fognata con t Aleuto^ il qual dice^ la com^ 
5, mune conft4etudine di tutti effere^che /i poffa elegger 
M di ogni f otte di ame,che a giujti foldati fono in ufo 
in fu la guerra : la ho fognata co lCotareo,il qual di 
re, che le arme fono le membra del foldato , le quali 
debbono effcr cofi commode , che fi poffa con queUc 
wfi combatter comodamente j come fenza queUe : fi 
,1 che tutte le membra naturalmente poffino far foffi^ 
ciò loro. Ma cr infteme con me la hanno fognata gli 
tcceUentifiimi Signori Duca di Vrbino, cr Marche^ 
fe del Vaflo , cr il Marche fe di Gonzaga : de' quali 
l'uno non uuole^che né impedito^nè non impedito pof 
fa impedire per un dito ; Faltro leuò la guardia y che 
impediuayche U j^ida non fi poteffe cambiar dalVuns 
àVi altra mano. Il terzo fece tor uia le lame^ che im* 
pedinano la nista al cauaUo. Conqueflì tanti,cr tati 
fognatori ho fognato io queUa regola , cr meffala an 
che in efecutioncy non uolendo confentire allo impe» 
dimento deW inginocchiar Cycr con/tgliandoyche quei 
pezzo impeditiuo del braccio /idoueffe ricufare^fenB 
pre feruado una medefima regola cofi con quelli deU 
la mia parte , come con queUi della contraria , non 
mutando opinione né per prezzo j né per premiere j 
ni per altro riji>etto . Et fermamente di gran lung% 
più era rifiutabile queUa lama » che queU^ armatura 

4i 
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digtftóecbio :che di poco impedimento erd €lla(qu<in 
tunque uietaffe t inginocchiar/i ) i rij^etto di queUcC 
idtUf che impediua un braccio con una mano da ogni 
cperatione di offefa , cr di dififa , cr da altre ancko^ 
ra , come fi dirà più aùanti . Et fe io non uoUiaccon^ 
fentire al minore impedimento , meno doueua io con^ 
figliare , che fi accettale il maggiore . Et continuati 
do a nominare i compagni mieifognatori , Meco an^ 
€hora hanno fognata quella Regola quelli , che difo^ 
pra ho nominati , i quali dopo me hanno fcritto in ma 
teria di dueUo : Et miperfuado , che la ragion debbia 
dittare ad ogni huomo d* intelletto , che oltra la opi^ 
mone de Vrencipi , er di perfone, che per lunga efj^c 
rienz<i di duello hanno fatta honorata profifione 9 
sporgerli debbia molto maggior fide a quelli fcritto^ 
riÀ quali in generale hanno parlato di quejli fugget^ 
ti yfenzahauere altro rifguardoy che al lorohono-r 
te , cr aUa ueriti , che fiarfene k particolari pareri 
di perfone , che fcriuono per compiacere^ er che or^ 
dinar imente f ono date à Varte 

Di uender parolette; anzi menzogne . 
dinoti fi àquejlo propofito quello , che ne fcriueil 
faufto contra il minore Alciato . chi fiudia leggi 

communementeucndc ifuoi configli per prezzo • Et 
nonfucaufafieforbitantegiamai^ che non trouaffù 
dottor , che la difendere , ne fi giunta , che non la im^ 
pugnace: Et alcuni dottori hanno configliato per. 
mendue le parti nelle jnedefimc quifiionif qr ne 
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a> icfimt dTtìcùli: Et niuna c4uft é,che non Uhhk pro> 
j, cr contra uni infinita turba di dottori . CXueftefono, 
iuttc parole del Faudo^ le quali contra lui anchoraji, 
ritorcono , dicendo , cr difdicendo egli ^crife ntedc^ 
fimo contradicendo . Qge/Jo bene aggiungerò , chej 
fe à lui fi dee credere cofa ueruna y fì dee credere * 
quegli fcritti , che egli dice hauer trattati 4 legge di 
honorc.i quali fono il fuo meUo ; er non i quefli al 
tri che egli ,f^into da [degno , ha gittata fuori 4 Ug^ 
ge di appetito . 
Da un tempo in qua la malignità altruihaintroduttOf, 
che i confultori no contenti di parlar delle caufe^ che 
difèndono , cr di coloro , per cuiyzr contra cui feri, 
uono y che cercano anchora di mordere i confultori è 
JJlal cofiume ueramente , cr di malo efempio. Perche 
fe altri rifj^onde poi loro in modo, che loro f^iaccias 
lo imputino k fe mede fimi . 'Et continuando il parlar 
di quefio particolar de gli impedimenti , 1/ moderno 
Alciato parlando del portar y che fece il S.Bon Kod^ 
rigo di arme impeditiue allo jleccato dice ^ Che non 
fono da udir coloro , i quali affermano che^ fe ben per 
[ , , leggi canoniche , cr ciuili quefio fìa permcffo , non 
' ^ dimeno è uietato per leggi di h onore : cr nel margi^ 
ne fra gli altri nomina anchor meperauttore di tal 
fentenza . Se egli detto haueffcy che quantunque per 
leggi canoniche , cr ciuili qucUo fìa penne(Jb , non 
mancano di coloro , che dicono effer uietato per leg^ 
gi di honore , 4 me non accader ebbe fare a qucfta pan 
^ . teaUra 
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te altrd rij^ojla : M4 hauendolo dettò in modo , che 
pdr che io dica , che le leggi canonichey^ le ciuili /ai 
permettono , Kifj^ondo , che effo con tutta la fua cam 
thedra matutina non trouerà, che io habbia detto. , né 
confentitOyche né le leggi canoniche^ né le ciuili per^. , 
mettano, che arme impeditiue in duello fi poffano ufa 
re. Ne fq perche egli habbia uoluto Ime dare tale 
imputatione : che io non hauerei detta una co fa coji 
piiZZ<t,i Né farei cofì prefontuofo , checontra le fa4 
ere leggi aprifìi la bocca . Ha bene egli gran torto , 
^cendone la profvfiiont , che egli ne fa y a dar loro 
tal biafimo , che da effe (i tragga una co fi uergognofa 
fentenz<t • Ne bifogM argomentar daUa guerra al 
duello y che daUe leggi canoniche la guerra i permef 
fa^et il dueUo ejj^reffamente uietato :Etfe daUa guer^ 
ra uorraprendere efempio , fi come ifoldati deWund 
delle parti non hanno elettion di arme , cofi non fi do« 
uerà dare elettione nel duello : anzi ogniuno potri 
portar quella arma , che più piacerà a lui^ Et cofi ne. 
tierrà in confeguenz<t 9 che fi come il foldatodiuna^ 
tfercito non impedifce il foldato deWaltro efercito , 
cofi in duello tuno non potrà impedir l'altro. Ma che 
dir ò di quello efempio di Fittaco con tante parole da 
hi celebrato ^ Mi dubito y che non haurò che rij^on^^ 
dere . Domine doólor , con tale efempio bifognerà 
dire y che fi come Fittaco portò quella rete per f r, e|' 
non per (auuerfariOy cofi il Signor Don Koderigo^, 

doueua portar quelU lamd per /e , er Uf^iir che il 

Kicar» 



Kicdrdo fidrmfje come gli pkceuu '.'^Clie tofi fèct 
Vittico col fuo auuerfurio • O ulmeno contentarfi ^ 
che eUcL fòfJe leuuU dal petto apprefentato di Signor 
Kicardoy Cr che al fuo rimaneffe y fecondo che nel 
proceffo apparifce , che ne fu fatta la offerta . Tali 
fono anchora de gli altri efempij antichi, che egli re* 
cita , i quali al duello noflro non hanno confùrmitd • 
perche non miftenderò in fare altra rif^ofla più par 
ticolareMa percioche egli domanda doue fìano quel 
le leggi di honore , che aUe fcritte in carta fono con 
frarie. Vrima dico , che io non fo, che Vune aWaltrt 
fìano contrarie yfe non in quanto alcuni nuoui Inter 
preti delle fante leggi uoglionoy che elle dishonoratx 
mente parlinoci fèndendo efii dishonorate fentenz^^ 
Le leggi ueramente deWhonore fono fcritte ne' cuo^ 
ri di coloro , che hanno cognitione di quelle cofe, le 
quali 4 ualorofi caualieri fi couengono : et che de lo 
ro mii ycrdeUe loro opinionihdnno intera cognitio 
ne : er che hanno lungamente trattate non folamen^ 
te con la penna , ma con l'opera quefle materie 9 A* 
quali douerebbono i dottori delle leggi ciuili co/i ce 
dcre in questa profvfiione, come uògliono, che (ìa lo 
ro ceduto ncUa loro. La onde dicendo anche eglii 
che i moderni fcritt ori di dueUo tengono , che 4 gli 
fieccatinon fi debbiano portare fe non arme u fate di 
la guerra, non doueua opporfi alla loro opinione con 
fermata da un comun confentimento • Md dggiungen 
do egli dtichord , che i medefìmi fcrittori bdnno Uba 

rdif^nte 
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r mente cóHftfJktOy che per rigor di dueUò è lecito d 
prouocato portare arme non uifte mofiruofc,0'ii 
qualunque forte. A qucfio non confento io ; che non 
trouerafcrìttoryche dicaquejla Jciocchezz^.Et fé 
il Faufto ha dettOy che per rigor delle leggi ciuili (la 
lecito portar queUe arme ^ Non ha detto per rigor di 
.dueUo: come uuole fAlciato, che fi creda, che da mù 
derni fcrittori fia {tato fcritto. Et che quefto fia le 
'cito per rigor delle leggi ciuili jgia fi e moflrato^chc 
è falfo. Et poi, che il FauRo mi ha tirato à fcriùere, 
Cr che egli é da dottori allegato, non fo quale fcrit 
tare più mi debbia eleggere contra i dottorilo* eon^ 
tra lui medefimo, che lui fle(fo. Egli adunque pur al 
9> fAlciato fcriuendo dice ^EcceUenlij?imo S. Dottor 
», fapetCy che il duello é prohibito da tutte le leggi^nat^ 

3> turd , diuina , cr ciuile , cr che il duello fi efercita 
f9 per conferuatione , cr mantenimento di honore : cr 
9» che l'honorehale fue leggi ^Et dice appreso le leg 
»> gideWhonore {tanno fondate fopraun faldij?imofòn 
9$ damento, che é la ragione : fi che non panno ruinare; 
9i fono incommutabili , cr eterne , non foggette à mu^ 
o> tatione di tempi : però niuno le può tirare in diuerfì 
9> fentimenti . Qjiefle leggi fono fiate approuate daU 
9) Vuniuerfal confentimento di tutti gli huomini , cr di 
tutti i fecoli inacquerò co' l principio del mondo ; 
9» cr dureranno in uita con la ulta del mondo; ciafcuno 
» c tenuto aUa offeruazd di quefie leggi.Vin qui il F<ti| 
fto.Bt egli mi fuo DueUo dice j che le leggi delVb^ 
^ . , , noro 
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^rcJtoh permettono, che fi portino arme infolite ^ 
'xaiunt<tggiofe,dterate^ Cr impeditiue. Etgu inoftra 
tofiéy che non é nero , che per rigor di leggi ciuili 
fÌ4 lecito portarle. Se adunque per rigor di leggi 
fcritte non è lecito portar arme nuoue , cr impediti 
ue:Et fe per rigor di duello non fi truoua permefft 
ma cofa cofl uituperofa;'Et feil duello fi efercita^ 
per eonferuationcy^ mantenimento dikonore^Et fe^ 
le leggi deWhonore fono fiate approuate daWuniuer 
fai confentimento di tutti gli huomini ^"Et fcaUe kg 
gi dello honore è tenuto ciafcunoy Et fele ItggL^elP' 
bonoreuogliono , che a gli {teccati fi portino arme 
ufate aUa guerra da foldati honorati^Bifogna alla fin 
conchiudere , che hauendo il S. Don Roder igo hauti^ 
to da combattere per quercia di honore > era tenuta 
alla offeruanza delle leggi delThonore : che per^ 
ecnfeguente non douendo portare arme impeditiue^^ 
cr portate hauendolc ( per non conchiudere io queU"^ 
lo, che ne feguita)lafcio,che altri ne facciala con^^ 
clufìone. 

or, che quella arma non foffe arma non più uiflajxi ufd*> 
* tu da foldati , ne in guerra , nè fuor di guerra , non 
ueggoyche fi neghi da alcuno. Et meno dir fi puo^ 
che ella non fvffe impeditiua . Che fe tale {lata non' 
fòffcy non bifognaua, cl^e con tanto ftudio , né dottor 
riy nè caualieriy né Trencipi affaticati fi fvffero per 
moflrarcyche arme impeditine fi poffono portare. Ma 
4mzi generalmente confvffanojche era impeditiua , 

'^^j.A fidi* 
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U dichiurd da loro^cbe l' impedimento cu dal gomita 
aUu jj^aUcL. Lo impedimento ueramete era taUy che fc 
fòffe &ato apprefentato un bracciale , il quale bauef* 
fe impedito il mouimento deUa giuntura del gomito , 
crdel nodo della manoinfieme^ crneceffario fòffe 
&dto di acettare o quella lama 3 0 quel bracciale Jo fa 
rei fiato di opinione , che il bracciale più tofio fi do^ 
ueffeaccettarcycome queUoyche erapiuattoad ojjin 
dercyi difendere J uenire alle prefcyd montar e^al dim 
[montar di cauallo, et al maneggiarlo. Et chi ha uiflò 
il uerq pezzOychefu apprefentato al campo^chi lo ha 
tnaneggiatOymifurato^t fattone la ef^erienza, che ho 
fattoio y ne può fecuramente ragionare. Sirif^ondc 
da alcuniycbe non accade parlar di cauaUo^nè di altra 
arma^ percioche altro non rimaneua da apprefentar i 
€be la f^ada. Et io dico , che quefìo non ft nuUa , chè 
io parlo deUa conditione di quelle arme. Et come ah^ 
tri pojfa credibilmente affermar , che altra arma non 
uififfejo non lofo; che chi non fapeua il fecreto notf 
ne può parlare : et i queUi, che lo fapeuano non fi ri^ 
chiede farne teflimonianza^Et cofi fi uede^che i con^ 
fultori hanno rif^oflo non fopra cofa^cbe habbiano ui^ 
ffayné faputa^ma fecondo la uolunta di chi a f criuert\ 
gli ha richiesti. Etfe non uogliono > che di cauaUo fi 
parliy uorrei che mi diceffero , perche fu fatto queUé\ 
fnra montare i cauaUo con quella lama colui, che ui^ 
cino aUo fìeccato andò facendo le bagateUe i 

Si diceàpropofitodi que^u lama impeditiua, che twn^ 
^ _ ual^ 



UdU TdYgomento dal tutto aUa parte . Uche nonfo i 
che fin fi dica : che non fi dice da noi , che non fi pofjì 
impedir tutto thuomOjCT per confeguente non fi pof 
fa impedir la parte. Anzi fi dice,che non fi può impt 
dire alcuna parte,& ne pure un dito ; di che fi éaUe* 
^ata opinione di Frencipi : Et delUudr la guardia 
deUa fpaddy^ deUe lamette da gli occhi del cauallo : 
Cr quetla arma anchora, che impediua finginocchi(h^ 
ire^le quali tutte fono cofe impedi tiue di una pattéyét 
non del tutto^ Et perche altri dice , che non gli par » 
che un membro rinfanga impedito per leuargli un mo 
tojo dicoyche k me pare il contrario: che fe farò^cht 
altri no poffa aprir gli occhi^non mi fi potrà negare , 
che non fiano impediti : Et quejlo è pur un moto: Et 
fe legherò un ginocchioyche non fi poffa piegare^ fari 
pur impedito^ cr fdrà un moto ; néfolmente un tUo^ 
to, ma mezo moto ho huuuto io per impedimento, le^ 
uando quella armi , che non impediua il mouimento 
del ginocchio , fe non aWinginocchiarfi . Foi queUd 
arma , deUa quale fi parla , impediua molti mouimen 
tij li come pur dianzi sé da noi dimojirato • 
Ve accade uoler dar leggiyche altri impedir poffa aU 
ìruiipur che la arma definfiua non impedifca la parte 
delle arme ojfenftue; che amendue le parti difèndono^ 
Cramendue offendono . Ne fi può impedir parte^che 
non fi impedifca la diftfa, cr U offefa . Ferche i quel 
I» ioyche fi dice,che non oila, fe fi diceffcyche^la mano fi 
$$ niflrd € Mfborper offendere , percioche non é uero 

D almen 
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77 dlmen principdlmcnte , mu per ^fcidente , A qucUo^ 
tico y Mti uoglio rijj^ondere io y ma che Platone fac^ 
eia la rij^ofìa : Il qual nel fettfmo libro delle leggi 
liuoleyche non per natura^ma per accidente la fìniftra 
non jìa atta ad offender > come Ict deflra . Et dice^chc 
per colpa delle madri^^ deUe halle è fatta la diffe^ 
renzadaWunaaW altra mano • Ppi queUi;, che hanno 
da entrare in duello fi efercitano d ferire, cr i difcn^ 
dere cojì con la manca^come con la dejlra ; onde ne 
feguita.che a qualhora altri impedifce qual che fi fia 
tuna dcUe mni , impedifce la natura , l'arte infic 
me icr foglie la meta dellaoffefa^ CT deUadifrfa 4. 
colui ycheha da combattere. 

3N^ queUa e buona ragione^che fi dice^che cofieti arma^ 
to^CZ impedito funo^come l'altro . Che a quefto mo 
dQ i^^ofi potrebbe etiandiofar legare le mani, er i 
'pkdiyCr il mede fimo uolere fareaWattore^et poi dir, 
fiam egualmente impediti . Hor uieni à prouarmi la 
tua intcntione . Bella chiofa è quefia j né fofe mi di^ 
rannoy che fia di rigor di leggi ciuili , er canoniche^ 
Uófi bafla dir di effere egualmente armati, cr legar 
folui , che ha da prouare , cr iflarfene lo attor fecu^ 
rò fotto la difefa de legamenti y cr de gli impedimen 
ti. f Ma bifogna ( come tante uolte s e detto) dare ar^ 
me , che non impedifcano . Che il dare arme impedU 
titie condanna il portator di quelle , che non è per fa*, 
adatta pur à difènder fi da colui , che ha querela coti 
ÌUh non che di hatéerh da pari d^ari offefo . . 



Mtfunno dìcuMuolu ridere (jueflì dottori col dire al* 
cune cofe , doue par loro di effere ingegno/i ; Come c 
quando mofirar uogliono , che uantaggioera del Sì^ 
gnor Kicardo bauer queUatama perfua dijfvfa. Gran 
uantaggio ueramente ; quella lama diftndeua il brac 
ciò da offefa, er impediua il braccio, cr la mano, che 
nonpoteua né difvnder parte alcuna della fua perfor 
na, né offendere in parte alcuna il nimico ; né monta^ 
re i cauaUo , tiédifmontare ( come ho detto ) né ma^ 
neggiarlo . Mafe quella lama era coft auantaggiofa,- 
perche non la tenne per fe il Signor Don Koderigo : 
Cr non lafciò,che il Signor Kicardo combattere fen^ 
vsat dapoi che con ogni uàntaggio , cr confalfa mae 
ftria fi ha da uincere il nimico i 

QueUa arma, dice anche uno altro, fi poteua portar yper . 
cloche dice Cicerone , che le arme fono k nuocere,^ 
i coprire. "Ren detto, m dice Cicerone i coprire^ 
cr non ad impedire . Et coprono le celate ; coprono 
i corfaletti ; coprono i bracciali , coprono gli arnefi, 
cr gli fchinieri icopronoìe manopole; coprono le 
[carpe , dipiaflra cr di maglia , cr coflgli altri pez 
zi ufati . Coprono gli feudi j coprono le targhe , co^ 
prono le rotelle , Et quella lama più impeiìua , che 
non copriua ; che copriua un braccio , cr impediua 
tante operationi quante ho detto detta mano , cr del 
braccio. Si che Cicerone non difènde quella lam : né 
tutta lafua eloquenza farebbe per difenderla perar^ 
macaudlerefca • 

D * Ne 
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Kf ueggo d che fcYM quello^ che fi iiccyche il duello ha 
da efjer trattato fecondo lo itile da tutti approuato . 
Che lo ftilo da tutti approuato e che la elettione deh 
U arme fi appartenga al B^eoiEt queflo non fi nega 
da noi * tAlciato dice^che la comune confuetudi^ 
ne di tutti e di fare elettione di arme ufxte in fu U 
guerra . Et a queito s'accordano tutti gli fcrittori , 
che auantimcycy dopo mehanno fcritto. Etquefta 
confuetudine e approuata da Duchi ^ et da Marcheft^ 
che cofi hanno per fentenza iti altri caji dichiarato 
Et quefle dichiarationi fatte in cafifeguiti fono fen^ 
tenzc diffinitiue in nofiro fauore . La doue efi una^ 
non ne troueranno in fauor loro .Chefe fié uijio in 
qualche (leccato alcuno abbattimento moftruofo , è 
flato y non per fentenza de Signori ymaperciochc i ^ 
Signori non hanno uoluto dar fentenza : Etfei pa^ 
drinifono fiati goffi, la loro ignoranza non dee pre^ 
giudicare à prudenti . 

S'allega anchora il Tigna er dice finche le arme del TurM 
co furono ( fecondo che egli afferma) approuate per, 
legittime . Ma questa affirmatiua non trouo io ne gli 
fcritti del Vigna . Anzi egli prefuppone^ che co quel, 
le arme fi moueffe ogni parte della uita benifiimo. Et 
diccyche in tal cafo non erano degne di biafimo . Pm 
le quali uiene i fignifìcare , che degne di biafimo fq*\ 
no quelle , con le quali non fi mone ogni parte delldl 
uita beni fimo . Et dice egli poi chiaramente yche U\ 
arme^che legano , o impedì fcono in tutto^ o in partcy 

fon» 
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fono di rifiutdre : Et cofi per fentenzd dnchord detto 
fcrittoreaUcgitodi loro era queUa Umd^rifìutii^ 
re.Che ucrmente arme fimili à queUe del Turco fid^ 
h& fiate in quefie armarle del S. Duca di Vrhino ; Et 
che da effe Duca fiano {late permeffe , qui mi fi fa 
fidciche il ?igna nonha hauuta uera infòrmatione. 

Veggo farfi un gran romore [opra la protefla fatta dal 
S.Kicardo intorno aUe arme . Et di tre de confulto* 
ri del S.Koderigo mi par che meriti effer commenda^ 
ta la prudcnu : che effendo richiefti 4 fcriuere pet 
lùUnon hanno uoluto trattare altro articolo che que 
&o , parendo loro (fecondo il mio auifo ) che di quem 

• fio da Dottori fi poteffe pur parlare, ma che a difim 
der quelle arme non fi doueffe entrare • hanno efii 
fatto come già diffe un Vrencipe a me : Che quando 4 
lui ricorre, per hauere il fuo parere , alcun fuo kmi^ 
co ,/e bene egli ha il torto , effo prende qualche par^ 
ticolare articolo, che difènder fi poffa^ cr [opra quel 
lo fonda la fua opinione Alche piaccffe i Dio che un 
folo lo faceffe , che non fi nutrirebbono tanti abufi , 
quanti tuttauia multiplicar fi ueggono intorno k gli 
fteccati, fondando la uilti altrui la fua fj^eranz^ di 
douerfi poter difèndere , non con le arme, mafotto U 
duttorita del parer di qualche Signore . He fo qual 
meriti maggior biafimo, o chi in tal modo cerca difin^ 
dere il fuo honore, o chi per difèndere altrui, offende 
thonor della cauaUeria . ma per parlar brieuementc 
di quella proteita • Chiara cofa c , che come un car^ 
^ DJ tetto 
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tetto épublicdto, tutto infime flapprefenta 4 colui, 
a cuiegUèfcritto . Fercbe effendo fiata dal S.Kicar 
do fattaprim la disfida, G-appreffbfattoftmetttio^ 
ne delle arme,congiuntamente fi ha da dire,che fu fiat 
ta r unayct t altra cofa^ffendo fiata fatta in un carteU 
lo. Senza rifonon ho potuto poi legger quetto, che fi 
diceyche il S.Kicardo parlò dette arme,dettequali egli 
fi doueua prouedere,et no di quetteycon le quali doue 
ua combattere; quafi come la lifia non fi domandi per 
prouederfi di arme da combattere. ma di qtta parlan» 
dofi ci è ancora chi dice qtta no effer neceffària-, pcio 
che il coftume é^he il reo porta tutte le arme . Onde 
ficompréde,che que confultori nonljanno cognitio- 
ne di duetto tcrpur in quefie materie fe, er altrui uo 
gliono intricare. Le arme da offe fa è coftume che por 
tino i Kei : Et di quette da difefa fi domandala lifia : 
Bt ti portarle i Rei è cofa eStraordinaria . fegui^ 
tando a dir detta protefla, quando il S. Don Koderigo 
parlò di portare arme infolite^ il S . Bdcardo protei 
ftò contra quette, CT il s. Don Roderigo a quel car= 
. tetto rif^ondendo àquettaprotefiano rijpofe. Et per- 
tioche cauittando intorno i quetta protefta fi dice , 
che proteHò del confumar del tempo in raffettare ar . 
mcyzr nonperarme nuoue, cr rifiutabili, vorreiyche 
haueffero o meglio letto, o che ben letto hauendo rifè 
riffero la Merita, bietta protefia fono quefie parole, 
»» Se per arme nuoue,onuouemutationi,oalterationi, 
» odiminutioni,o per altra tarditi, o negligenza uo* 
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» lira fi co fumerà bora alcuna di tempoy nel giorno del 

„ cobmere , il tutto habbia da correre a uoflro pregiti 
99 'dicio . Eccouii che pur proteflò per arme nuoue:Et, 
per occafìone delle arme nuoue j^^irò la giornata. T)i 
che non fo intorno à che contender ci rimanga. Be«- 
che anche fenza queflaprotefla fene 'poteua^are il 
Signor Ricardo, haucdo noi con tante ragioniy^ con 
tate auttorita mòjlratOjcheal S. Don Roder igo non 
era lecito di portare arme nuoue, no che impeditiue^ 
Ka pé¥cioche tra que' pareri par che fi pretenda, che bjt 
uendo il S. Ricardo accettato alcuni pezzi di arme ^ 
che non fonoufatein futa guerra, doueua accettar 
■quella lama anchora, Rij^ondo, che quella fua cortesi 
(ia a lui non dee pregiudicare é Et che egli quelle ac^ 
cettòpermojirar la uoluntài che hauea di combatte* 
te : Et accettò tutte queUe arme, con le quali comma 
damenie combatter fi poteua : Et rifiuto quella , che 
impediua il combattere . Or parlando k que Signori 
confultori domando io loro , Se alcuno mi fo(fe debi* 
tordi cento fcudiiCrfòffeoblìgatoa pagarmegti iti 
i>ro} et uenuto al pagamento me ne por t affé una parte 
in moneta <£argento,et che fipoteffe fj^endere; et che 
io per mia cortefia la accettaci, farei io per que fio te 
nuto ad accettare il refio del pagamento in tante mo* 
nete falfe,oche [fender non fi potefferot: Aqueflo 
Morrei che mi fi rif^ondeffe * Il S. Don RÒderigù etd 
obligato i portare arme ufate in fu la guerra frafoh 
datihònoratC^efiàèrait pagamento dell' oro. ftn' 
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tò urne di altra fortcy ma con le quali fi potcui com 
battere, et quefla fu la moneta di argento, et ij^endibi 
le,etfu accettata per cortefiaiMa come fi uenne aWar 
jna impeditiuay queUa come moneta falfa fu rifiutata^ 

'SJonuogliopaffarcon ftlentiouna altra cofa notabile^ 
Yien detto , che appreffo VAriofio Rinaldo, cr Kugr 
giero combatterono con Azzcy et che tAzza no era 
/ima ufata in guerra. Se ella fò[fe,anon fòffe ufataal 
ta guerra , io non lo fo :^ perciò non ardifco afferà 
mare, o negar nuUa,come fi fa da loro. Ma ben dico, 
che la Azza è arma honorata,et da caualìero ; et non 
Jarma impeditiua : cr fe era al tempo di Rinaldo ( di 
quefto mi rimetto a que Signori Dottori ) é arma an^ 
tichifima .Et feils. Don Ro derigo la Azza hauef 
fe fatta co fi apprefentare , come fece queUa^kma , fi 
farebbe accorto, fe fopraqueUafi fòffe fatta di fficul 
ti. Ma da quejie cofi fatte cofe,et da molte altre,cbt, 
per fuggir fafiidioyio pa[fo con filentio,fi uede, che 
no hanno fondamento di ragione, né di auttoritd,da^ 
poi che ricorrono aUe fauole. Uè con tutte le fauo^ 
le fanno moflrare, che fia lecito ufare arma impediti 
ua. Et percioche anche il S. Ricardo ha allegato Ro» 
tnanzi^ ho da dire,che egli allegò non le fauole,ma U 
opinion dello fcrittore, il quale co molte ragioni dan 
Ita le arme impeditiue : Et cofi fono elle dannate da 
fcrittori di duello, cr da poeti , cr da dottori , er dtt 
caualieri , cr da Prencipi . 

Si fatica il laufto nel fuo già nominato difcorfo perme 
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RrdTc^che ne gli fleccati fi combatte con dme non 
ufate aUa guerra : et k queflo pur dianzi fi è rif^ofio 
in fauor del S.Kicardo^che anche egli accettò diuerfl 
pezzi di 4rme non ufate in fu Ut guerra . Ne/ rejlo io 
ho detto, er ridetto^ & torno a dire, che effo nel fuo 
DweBo uuole , che le arme de gli (leccati (iano arme 
ufitatein fu la guerra da foldatihonorati,crnoaU 
:^iter<Ue daUa loro forma propria, bora fe ad altrui ri* 
xhiefla egli ha mutata opinioncyrifoluufi pur di accot 
. dar fi feco deffo^ che a me con lui non accadcdij^uta 
re. Ho recitata la dottrina di ?aris , di lacomo de Cd 
fiiUo^ deWAlciatoM Cotaxeo, del Foffeuini, del P/- 
gna^ del Tonina : Ho recitata la opinione del Duca di 
Vrbinoy tefempio del Mar chef i delVafio, er le fen^ 
tenze del Marcbefe di Gonz<tgdyper le quali fi dana^ 
tto le arme non ufate da caualieri^t le impeditiue per 
reprobabili . Ne mi fi trouera {fi come d dietro ho 
Àetto) aK incontro giudicio, né fentenzd di dottore , 
di caualiery né di ?rencipe, che habbia giudicato per 
Accettabili arme impeditiue, fe colui» che le dà, non e 
ìimpedito. Non nominerò chi habbia fcritto in qurfto 
€afo : Ne tornerò d recitare i pareri allegati dal S . 
tiicardo fcritti in altri cafi, per li quali tutti fi dan^ 
nano le arme impeditiue , cr non ufate da caualierÌ9 
fercioche non intendo di ualenni più della altrui aut 
torita , che della ragione : Che doue la auttorita dal^ 
la ragione non é accompagnatalo mi fono alcuna uol 
( u a^ecurato di fcriuere contra le opinioni decapi 
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coronati • Che k ragione dufeé come un torchio àèm 
cefoy il quale , quantunque fia fra ualli, et bofchi na^ 
[colto, pur rende lumeà tutti queUiyche lo fcorgono; 
Ma congiunta con la auttorità de' grandi ^ è conte Un 
torchio accefo [opra uno alto monte, il quale 4 molti' 
piu^ er molto più lontano fparge il fuo j^lendoretti 
doue la auttorità fenz^ li ragione e come un torchici 
f^ento^ Che lafciando hora il replicare,^ il multipli 
. car le ragioni, mi rimetto al giudicio di tutte le perr^ 
fone di honore^f ? 4 caualier di honore fi conuenga in 
querela di honore combatter con arme impeditiue,^ 
con frauderò co arme uf^te da caualieri,et co ualore. 
Quanto ueramenteaUecofe, doue fi tenta di dare imputa 
tatione di uiltà alS. Kicardo, che egli ricufajje quel 
pettoperli buchi 9 che dentro ui erano :nelproceffo 
fi moflra il contrario, doue chiaramete apparifce,che 
più di una uolta fi ojferfedi accettare il petto, pur 
che fi leuajje la lama : Et non folamente con que' bu 
chi fi contentò di accettarla , ma di combattere effo 
co l braccio difarmato, er cheVauuerfario fuó fotta 
quella lama lo fi teneffe coperto .Et non écofa da cf 
ualiero mettere infieme in fcritturacofe^ che per pU* 
bliche,cr autentiche fcritture fi riprouino . No/i 
fi troueràanchora, che il S. Kicardo habbia detto,ni 
fcritto di hauere hauuto paura di lame,di llajfe,di cor 
reggcné di cofe tali (come fi aUegadi lui)Egliha 
hen queUe cofe nominate per mofìrare,che non era ue 

to^be nonrimanefje da apprefentare altro^cbele ^4 ^ 
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de. mnc in purolcy ne in fatti moflrò màiegU di U 
uere bauuto paura^ E t ne può far fèdeun gran popam 
loy che lo uide^ cr che anchora ne fcraa memoria • 

Quanto al giudicio propofio del s. Marchefcy er poiri 
cufato, ho da dire^ che fu proporlo da nofiri, mentre 
quella lama non era anchora {tata rifiutata : Et doMé 
parte contraria fu ricufato allhora^che tempo era da 
accettarlo : Et poi che la lama fu rifiutata tornaro* 
no k pTQporre il giudicio da loro ricufato , quando 
più non ci era fopra che giudicare. Et per mia ope^ 

, nione quella lama era da rifiutare incontanente fenz4 
altra dij^uta^^ fenza altro giudicio, fecondo che dif 
fi anche io toflo, che la uidi apparire. 

DeUecofepaffateinFiandrarcheda loro fono contate 
cofidiuerfamente^uedendoche il S . BonKoderigo 
le recita, fenza proua, er che il S. Kicardo ne allega 
teflimonij , mi rimetto al giudicio di ogniperfona inm 
tendente, a cui fi debbia credere. 

Mi pare infino à qui hauerc affai ben dimoflrato quanta 
4 gran torto il Fauflo habbia uoluto prender querela 
con me , & qual di noi habbia fj^arfo (come egli dice) 
falfe calonnie , cr qual fia ilmaligno,cr qualtigno^ 
tante. Et può anchora altrui chiaramente apparirà 
quanto (ia {tato uero quello , che io difii nel princi^ 
pio del mio fcriuere, che con uno heretico di cauaUe 
ria io haueua da combattere:, benché cotra più di uno 
r flato anchora il mio abbattimento. Rora perciochc 
^li tenta etiadio di mordermi perun<i ^Itra uia^qua^ 
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conìe da Tdris io babbU dpprcfo quntàliù fcrlttot 
^lo da quelC eccellete dottore non uogliò negar di hi^ 
uer molte cofe apparate : ma non perciò tante , che iì 
Taulio no ne habbia molte più apprefe da me : le quali 
quando da fuoilibri fòffero leuate , come cornacchia 
spogliata delle penne del pauone, dar ebbe da ridere al 
trui y CT fi rimarrebbe con quiflioni fuperflue , con 
cartelli finti di braui , con rogiti di notai , con manifè 
/ì/, er con altre ciance^ con le quali ha fludiato di far 
^andeilfuouolume. Oltrache affai ingratamente 
fi é portato nefurti^ che ha fatti di me , cercando oc 
cafìone di lacerarmi : cr fe non mi ha nominato^ ba^ 
fatto nondimeno in maniera^ che fi cono fce euidenttn 
mente^che ba uoluto dir di Ma di quefle cofcyfe i 
jyio piacerà di darmi uita, er otio , ne parlerò in un 
libro particolareycbe ho intetione dif :riuere di Qgi 
filoni di duello, doue ridonderò d tutti coloro, che ó 
in trattatilo in configli particolari dilettati fi fono di 
andarmi trafigendo . Et uenendo a queUo,che eglijni 
rimproueradi Varis, Da quel maefiro non ho io imp<t 
tate le regokyche ho ddte deW attore, er del reo . Da 
lui non ho tolte le regole deUe mentite; delle quali 
non ci è itato fcrittore didueUoycbeauantime^nc^ 
habbia parlato : er quefla mteria da me interamn^ 
tericonofconoicaualieri : Che io primo bochiaram 
mente aperte le mniere,ld naturd,cr le conditioni di 
queUcyCr dato etiandio loro i nomi. Et di quanta im^ 
^ortazafk quefla pdrte lo fa chi tratta di queflifug^ 
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gettiAo primo ho parlato dell'officio de Signóriyché 
danno i campi; Io ho dimofirata la differenza deUi 
ingiuria^^ del carico : lo ho fatto chiaro,che le foa 
perchiarie , cr gli altri atti brutti non leuanó i hari^ 
chi fatti honoratamente : Io ho fatto conofcercyche 
non foprd ogni mentita ft debbono concèdère abbatti 
menti: loho dichiarato quali fìano le querele ^ che 
meritino dueUo: loho dimostro che gli fteccati aprir 
non fi debbono alle uendette : Io ho infegnato come t\ 
eaualieri prender debbiano le querele per combatter 
legittimamente : lo ho trattata la materia della reiìi 
tutione delChonore : Io la materia dette paci , et del:» 
le fodisfattioni: lo ho fcoperto,che le paròle pófjbnó' 
f ^disfare alle ingiurie de' fatti : lo ho dichiarata U 
differenzii delle ingiurie compenfate , raddoppia* 
te ^cr dato anche loro queflo nome .loho ragiona^ 
to de rifentimenti da far/i da chi offejo fi tiene da ter- 
za perfona : lo della forma de' carteUi^cy dette paten 
ti di campo. Io in fomma di molte altre cofe jono fia*^ 
to il primo > che ne ho ragionato : che le ho infegnatit^ 
€t dichiarate : Si come colui^che datte molte querele ^ 
che mi f mo paffatéper le mani , con lungo ftudioXT 
cfferuatione ne ho fatto regole , er fono andato no% 
tando , cr leuando quanto più ho potuto tutti gli abu 
fi , de quali non ha parlato né Varisene altro f Mtto-^ 
reauanti a me. La occafion ueramente , che ho hauu ^ 
ìa dette molte querele è (lata, che hauendo il March e 
ftdel yafto da me nominato Capitano Generale^zf- 
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Luogqtenctè deW Imperador Curio nello fiuto di Me 
Uno, ueduti alcuni mici ferini in materie di duello 
( qual che fi fòjji il giudicio, che egli fice di me) mi 
domandò ad Rercole Ejìenfe già Duca EcceUentifii* 
mo di Ferrara, cui io ferniua in qud tempo . fa^* 
cendo al Marchefe , come i raro l'rencipe di caualle* 
ria ^ da tutte le parti di Chri/iianita ricorfo di molti 
caualieri, tutte le querele meco fi confuUauano, à me 
fi rimetteuanoy et dame fi rifolueuanoy et fi ej^ediua^ 
na. Et di ciò ne è tefiimonio Milano , cr tutta la cor 
tedi quel tempo.Et ne fanno etiandio fède molte deU 
le mie rifj^ojle cauaUerefcbe Al mede fimo poimifuc 
cedette col s. Do/i Eerrando Gonzaga , il quale at 
Marchefe fu fuccefforc,crconcui io continuai U 
medefima feruitL In modoy che al principio del m . 
D . X L . ejfendo io andato à Milano.del M . D. 
!. . fici poiìtampare il mio Duello , con quelle mie 
njj^ofte cauaUerefche , le quali fono fuori: onde fi 
comprende , che dieci anni penai io in ifcegliere da, 
tanta copia di querele le regole , che io ne fcrifii ; ol- 
irà che quando dal Marchefe fui chiamato, non fui 
chiamilo come uno di molti che faceffetalprofrfióm 
ne . Ne quefto è mefliero da apparare in tre dì , nè dct 
fognarlo in ?arnafo, né in Hemo. Ter che mi foglio al 
cuna uolta ridere di certi ^ che non hanno mai uifto nè 
cprte, né (teccato^ che di materie di dueUo fi perfua^ 
dóno di effer maeftri^ crCcome ranocchi al bue)i quel 
lis che dalTuniuerfal confentimcnto ne fono approud 
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ti per intendente fi uoglionoparagondre. "Et tornan 
do d Paris . Se ne miei fcritti in molte cofe ho [enti 
to con luiy in molte ho anche fentito il contrario^ cofi 
dittandomi in una parte yCT inoltra la ragione: Nr 
per inuidia , né per malignità ho fcritto diuerfamen^ 
te da luij né da altro fcrittore : né per contradire al* 
trui mi fono partito daUe mie diritte opinioni , come 
fatto hanno gli altri cantra di me : Ma fempre ho te* 
mti gli occhi uolti alla uerità.ll che affai chiaro può 
apparire 4 chi ha lette le mie fcrit ture . Et tanto mi 
bafli hauef detto etiandioin rif^ofta di queflo artico 
lo della maldicenza lauflina • 
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